
Sussidio per incontri adolescenti



introduzione
«Coloro che sognano di giorno sanno molte cose che sfuggono a chi sogna soltanto di notte.»

Edgar Allan Poe

Il percorso:

“E TU DI CHE SOGNO SEI?” è un sussidio per ADOLESCENTI dei primi tre anni delle superiori.
È uno strumento per animatori di gruppi di adolescenti che sviluppa il tema dei SOGNI-DESIDERI. Si tratta una versione 
rinnovata e sintetizzata del precedente sussidio “Testa tra le nuvole e piedi per terra”, che Casa Serena aveva proposto 
alcuni anni fa.
Ci siamo ispirati a questo lavoro e lo abbiamo “tradotto” in un itinerario che si snoda in QUATTRO AMBITI. 

Nel PRIMO AMBITO, (Quelli tra Sogno e Realtà)
si parte dalla vita dell’adolescente,  per aiutarlo a prendere coscienza del proprio mondo interiore (sogni, desideri, 
speranze) e a  riscoprire la bellezza di sognare in “grande” , nonostante le difficoltà e le delusioni che la realtà gli  pone 
davanti.

Nel SECONDO AMBITO, (VIP…Very Important People),
nell’incontro con i testimoni, l’adolescente scopre l’importanza del cercare e coltivare sogni nella vita, e che la forza del 
sogno è la speranza.

Nel TERZO AMBITO, (I have THE Dream),
a confronto con la Parola di Dio, l’adolescente scopre che Gesù è la strada per realizzare i suoi sogni più autentici.

Nel QUARTO AMBITO, Come back to life
nel ritorno alla vita, l’adolescente comprende che il sogno più grande è quello di riuscire a vivere la propria vita piena-
mente e trova modi concreti per cominciare a realizzarlo. 

Nb. Il sussidio è pensato in ordine progressivo, per cui ogni incontro è legato all’altro, ma ogni incontro è anche “completo” 
in sé, nel senso che sviluppa un preciso obiettivo, senza necessariamente essere collegato con i precedenti.

Il Centro di pastorale Adolescenti e Giovani di Verona propone questo sussidio sul tema dei sogni e dei desideri. 

Forse la novità che questo progetto porta con sé è la struttura metodologica. Abbiamo cercato di avvicinarci il più pos-
sibile alle esigenze degli animatori. Graficamente la scelta è stata di dare il colore rosso agli animatori e il blu per le 
schede riferite agli adolescenti stessi. Il tentativo di semplificazione si trova nel fatto che per ogni incontro l’animatore ha 
a disposizione una scheda rossa con tutto quello che concerne la preparazione e la dinamica dell’incontro e una scheda 
blu da dare in mano agli adolescenti con del materiale da utilizzare per mantenersi focalizzato sull’obiettivo dell’incon-
tro. Tutto in modo molto dinamico.

Finalità generale:

Risvegliare nell’adolescente il desiderio e la voglia di sognare, aiutandolo a comprendere che lui/lei stesso/a per 
primo fa parte di un Grande Sogno di Dio.
Aiutare l’ado a comprendere che può riuscire a realizzare i propri sogni camminando alla presenza di Gesù.
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Obiettivi generali:

Attraverso l’itinerario l’adolescente:

•	 scopre l’importanza di avere un sogno/ideale/desiderio in cui credere e verso cui tendere
•	 fa i conti con le dimensioni di attesa, pazienza, fatica, delusione, sacrificio come “prova” dell’autenticità del desi-
derio, come hanno vissuto testimoni prima di lui/lei
•	 Si incontra con Gesù “sognatore” coerente e determinato, che ha creduto nel suo sogno di amore fino alla fine
•	 Ritorna alla vita credendo che sognare così è possibile

Nel CD allegato:

Si offre anche un CD nel quale si trovano, secondo l’ordine del sussidio, canzoni, video, immagini che servono per lo 
svolgimento delle dinamiche proposte e il testo per poter personalizzare gli incontri secondo le proprie esigenze.

Per la preghiera:

Per la preghiera da vivere con gli adolescenti durante i gruppi vogliamo proporre il metodo semplice ma importantissimo 
di PREGARE CON LA BIBBIA. Ogni gruppo dovrebbe fare in modo di avere a propria disposizione 1 bibbia per ogni ado-
lescente e animatore: chiedendo al proprio parroco o inventandosi dei modi per acquistarle (magari quelle con la nuova 
versione). Si presti attenzione che le versioni siano uguali per poter pregare con le stesse parole. Ogni incontro avrà poi un 
breve preghiera a tema. Il momento della preghiera è scelto dall’animatore nel momento considerato più opportuno.

Lo schema di una preghiera potrebbe essere:

CANTO

INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO
“vieni santo spirito e aiutaci a capire…(e si legge l’obiettivo o la finalità dell’inconro)”

SALMO
che l’animatore sceglie e fa leggere direttamente dalla bibbia

PAROLA DI DIO
suggeriamo la lettura di una parabola

Parabola del seminatore Mc 4,1-20 oppure Lc 8,4-15
Parabola del granellino di senape  Mc 4,30-32
Parabola del buon samaritano Lc 10,25-37
Parabola del ricco stolto Lc 12,13-21
Parabola dei servi che vegliano Lc 12,33-40
Parabola del fico sterile Lc 13,6-9
Parabola del granellino di senapa e del lievito Lc 13,18-21 
Parabola della pecora smarrita Lc 15,1-7
Parabola della moneta ritrovata Lc 15,8-10
Parabola del Padre misericordioso Lc 15,11-32
Parabola del ricco e del povero Lc 16,19-31
Parabola del fariseo e del pubblicano Lc 18,9-14
….e tante altre
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Parola agli esperti:

E’ proprio vero che gli adolescenti non sono più capaci di sognare? Oppure sognano ancora ma qualcosa è cambiato?
Diamo la parola ad un esperto, Vittorino Andreoli, psichiatra, attento alla realtà degli adolescenti e al loro mondo interio-
re: 

“Dobbiamo parlare di percezione se vogliamo capire gli adolescenti… 
Che cosa intendo per percezione? Si distingue abitualmente tra sensazioni e concetti…Tra questi due 
punti sta la percezione: non è sensorialità ma è - potremmo dirlo per paradosso - la sensazione che 
ha l’io, un’individualità. 
Quando un adolescente vuole fare una valutazione del proprio mondo interiore, oppure quando un 
genitore, un insegnante o uno che si occupa di pastorale giovanile, di gruppi, vuol cercare di capire 
un adolescente, fa i conti con quella che io ritengo essere la percezione più importante, espressa 
dalla domanda: “Qual è la percezione del tempo di quell’adolescente?”. Parlando di percezione del 
tempo si capisce meglio cosa intendo per percezione: non si tratta infatti solo della sensazione del 
tempo che passa, né della concettualità agostiniana del tempo: è la sensazione provata dall’io, da 
tutta la persona, di fronte al tempo. 
Bisogna chiedersi: “Questo giovane che percezione ha del futuro?”. Non il concetto di futuro: magari, 

può ricordare benissimo una formula appresa studiando e dare una definizione di futuro; ciò però non risponde al quesito. Si 
tratta di vedere se e come è presente in lui la percezione del tempo futuro. È una domanda straordinariamente importante.
Sovente gli adolescenti sono privi della percezione del futuro. In altre parole, è come se vivessero un presente continuo, fatto di 
frammenti: “Adesso vivo questo frammento di tempo, poi un frammento successivo, poi un altro ancora”. Non c’è però un continuum; 
non c’è, cioè, la percezione di uno sviluppo che in questo tempo si può realizzare. Pensate quanto è importante questo atteggia-
mento: se manca la percezione del futuro o questo futuro è percepito poco lontano (il prossimo week-end, le prossime vacanze...), 
il desiderio si struttura in funzione di questa percezione.
Assieme alla percezione del tempo, si può valutare anche la qualità del desiderio. Il desiderio infatti è la capacità di pensarsi 
domani, nel futuro, diversi da come si è oggi. Se, per esempio un adolescente avverte la propria condizione di metamorfosi come 
sgradevole (non si piace, vorrebbe essere come qualcun altro, non ha stimoli perché pensa che in quella condizione non riuscirà a 
fare nulla), avere la dimensione del futuro e il desiderio significa poter immaginare che domani cambierà la condizione che si sta 
vivendo, e persino di fare un progetto perché questo avvenga.
…è inutile però che spieghiate progetti ad un ragazzo che manchi della percezione del futuro. Potrà stare ad ascoltare, ma non 
capisce, perché non riesce a pensare che quel tempo finirà, a pensare quindi che l’insoddisfazione del momento presente potrà 
cessare, perché ci sarà un domani, un futuro in cui si sarà diversi e magari si potrà lavorare. 
Quando dunque siete di fronte a un adolescente, chiedetevi sempre se c’è e che estensione ha la sua percezione del futuro. É 
possibile fare un lavoro per insegnare il futuro: non insegnare come sarà, ma insegnare che questa dimensione c’è, e che in questa 
dimensione si deve proiettare la propria esistenza presente” .

V. Andreoli, I giovani e la cultura della fragilità, IX Convegno Nazionale di Pastorale Giovanile “MA IO VI DICO. Nuove Parole per la fede”, CEI, Lignano Sabbiadoro, 
febbraio 2002. Testo non rivisto dall’autore.

Piccola riflessione:

A fare da eco ad Andreoli c’è anche questa significativa espressione riferita agli adolescenti:
“vivono accarezzando sogni, ma riescono a farli diventare progetti più nel mondo virtuale che in quello reale” (1).
Dunque non è perduta la capacità di sognare o di desiderare.                                                 
Gli adolescenti vivono “accarezzando sogni”. In realtà tutto di loro richiama a un desiderio di felicità, di realizzazione 
piena, che si esprime in mille modi. Nel modo di vestire è come se dicessero “mi vesto così perché spero di piacermi un po’ 
di più, di riuscire, forse, un giorno, ad accettarmi,..e di piacere al tipo o alla tipa..”. Nel modo di parlare, spesso veloce e 
a spot dicono un desiderio fortissimo di essere capiti e compresi, il bisogno di trovare un’amicizia che li aiuti a sentirsi meno 
soli. Anche quando si estraniano per ascoltare musica dicono il bisogno di custodire uno spazio per sognare, perché la 
realtà è troppo dura…
Allora come educatori che facciamo? 
Vogliamo proporre loro di sognare come fuga dalla realtà? NO! 
E’ vero che la parola SOGNO richiama il sonno, ma noi la useremo per indicare l’immagine, il DESIDERIO profondo che 
ciascuno porta dentro di sé. 

 L’etimologia della parola desiderio (dal latino “de sideribus”) ci rimanda allo stare sotto le stelle ed attendere. Non vuol 
dire vivere sulle nuvole, ma con i piedi ben piantati a terra, e con il coraggio di sognare…alla grande!	        continua......>
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Piccola riflessione:

La SFIDA di questo sussidio è il DESIDERIO di risvegliare negli adolescenti – e recuperarlo in noi - il desiderio, la voglia di 
sognare, dicendo che è possibile, che si può. Ci sono persone che ci hanno provato e ci sono riuscite. Certo, bisogna mettere 
in conto la fatica, la possibilità di delusione, ma una volta scoperto il desiderio profondo che ciascuno porta dentro e che 
Dio ha seminato nel nostro cuore da sempre, grazie al Suo Spirito…quello bisogna seguire! 
Nel tempo in cui viviamo, ci dice Andreoli, è venuta meno la percezione del tempo, e gli ado vivono quasi senza “radici” e 
senza darsi la possibilità di pensarsi-proiettarsi in un futuro, vivendo solo nel presente, spesso virtualmente. Il percorso che 
proponiamo non intende certo sciogliere questi nodi, ma provare ad offrire un’alternativa, una possibilità. 
Desiderare si può. 
Sognare si può. 

Gesù per primo c’è riuscito. Anzi, noi siamo il Sogno di Dio! Lui ci sogna felici!

Immaginiamo che sia Lui stesso a farci la domanda: E TU DI CHE SOGNO SEI?

(1) Orlando-Vettorato, in Note di Pastorale Giovanile, 2002, 33.

Un augurio grande a voi tutti,
impegnati nell’annunciare Gesù ai nostri cari Adolescenti.

Gli amici di Casa Serena 
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i nostri ado

Bisogni e attese del gruppo:

Per chi?               L’incontro lo pensiamo per gli adolescenti dell’anno

Tema generale:

Finalità generale:
aiutare l’adolescente a....

Obiettivo generale:
L’ ADOLESCENTE ATTRAVERSO  ……

sarà in grado di  ……

Appunti:



PROGRAMMAZIONE INCONTRO del  ……………………………………

 

        Finalità:

        Obiettivo dell’incontro:

        Capitolo primo:     

        Dinamica:

          Materiale:     

          Verifica e appunti:

..................................................................................



 

 

..................................................................................

PROGRAMMAZIONE INCONTRO del  ……………………………………

 

        Obiettivo:

        Capitolo primo:     

        Contenuti:      

         Domande:       

        ...che storia!

         Preghiera:       



Capitolo primo:

QUELLI TRA SOGNO E REALTà

Finalità specifica:

Aiutare l’ado a prendere coscienza del proprio mondo interiore (sogni, desideri, speranze) e riscoprire la 
bellezza di sognare in “grande”, nonostante le difficoltà e le delusioni che la realtà gli  pone davanti.

Obiettivi specifici:

-primo incontro:
l’adolescente cerca e riconosce quali sono i propri desideri e le speranze rispetto alla sua vita;

- secondo incontro:
l’adolescente impara a distinguere i sogni doc (che hanno valore) dai sogni di plastica (superficiali);

- terzo incontro:
l’adolescente prende coscienza dei propri vissuti negativi (delusioni, smentite) e dei diversi modi di reagire 
alle situazioni che possono ridurre\uccidere la speranza.

Contenuti:

I SOGNI NEL CASSETTO

Questo capitolo ha la finalità di aiutare gli adolescenti a partire dal proprio vissuto e a prendere coscienza del proprio 
mondo interiore, dei propri sogni, intesi come desideri, attese, speranze, valorizzando l’esperienza del «sognare ad 
occhi aperti». Per questo scopo è necessario dedicare tempo a «tirare fuori» i vissuti di tutti, lasciare che emergano 
così come sono, aiutando gli adolescenti a poco a poco, a comprendere meglio sia il significato che può avere questo 
sognare sia la diversa qualità e valore degli oggetti del loro desiderio. Non tutto ciò che desideriamo, infatti, ha lo 
stesso valore. E’ importante che l’adolescente possa imparare quali attese orientano la sua vita in una direzione auten-
ticamente umana (sognare in grande).
Attraverso questo percorso bisognerebbe arrivare a cogliere come la vita umana è segnata da un’attesa fondamenta-
le rispetto a sé e alla propria realizzazione (in termini cristiani questa realizzazione è la salvezza), una speranza che 
non trova in sé il proprio compimento, ma è aperta all’altro, rimanda all’altro (e dietro questo altro c’è l’Altro).
Questo richiede nell’animatore un atteggiamento di accoglienza e di rispetto nei confronti dell’adolescente e di ciò 
che comunica, evitando facili moralismi o semplicistiche prediche, ed esige attenzione a leggere in profondità: com-
prendendo, l’animatore aiuta l’adolescente a comprendere se stesso. Ad es., la stessa cosa, oggetto di desiderio e di 
attesa da parte dell’adolescente, può avere significati diversi: un motorino può essere desiderato solo per il senso di 
possedere qualcosa «in più» («oh, gente adesso ce l’ho anch’io»), ma può rappresentare anche il desiderio di libertà, 
di autonomia, di voglia di muoversi e di incontrare persone. Questo secondo significato esprime un bisogno e coglie un 
aspetto della vita dell’adolescente ben più profondo del primo.
Arrivare a far cogliere questo può avere una forte rilevanza pedagogica!
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PROGRAMMAZIONE INCONTRO del  ……………………………………

 

        Finalità:

Aiutare l’ado a prendere coscienza del proprio mondo interiore (sogni, desideri, speranze) e riscoprire la bellezza di 
sognare in “grande”, nonostante le difficoltà e le delusioni che la realtà gli  pone davanti.

        Obiettivo dell’incontro:

L’ado cerca e riconosce quali sono i propri desideri e le speranze rispetto alla sua vita

        Capitolo primo:      QUELLI TRA SOGNO E REALTà

        Dinamica:

Gli adolescenti si ritrovano in gruppo e l’animatore li invita a compilare singolarmente il test seguente invitandoli a essere sinceri 
( 10’). Ogni adolescente dovrà segnare con una crocetta per ogni affermazione, la casella riportante il suo giudizio (da 0 a 4). 
Alla fine calcolerà il proprio punteggio totale. L’animatore verificherà i punteggi comunicando agli adolescenti il loro profilo corri-
spondente. Lo scopo del test è quello di scoprire se gli adolescenti sono più testa fra le nuvole o piedi per terra.
(il test essendo approssimativo, non costituisce motivo di giudizio). Poi l’animatore raccoglierà su un cartellone, l’elenco di tutti i 
sogni e desideri (di ogni tipologia) degli adolescenti senza procedere ad alcuna discussione o considerazione sul loro valore.
N.B.: La dinamica è particolarmente indicata per gruppi ai primi incontri o con difficoltà di dialogo.
	 	 Quanto	siete	d’accordo	con	queste	frasi?
  0= per niente d’accordo 4= d’accordissimo
1. gli ado sono persone che non sanno sognare in grande
ma hanno solo attese materiali (disco, motorino, jeans, i-pod, cell…)  0 1 2 3 4
2. chi sogna è grande      0 1 2 3 4
3. i sogni sono desideri: se ci credi prima o poi si realizzano   0 1 2 3 4
4. contano solo i sogni che si possono realizzare concretamente  0 1 2 3 4
5. per realizzare i sogni servono principalmente i soldi   0 1 2 3 4
6. chi sogna è un fallito      0 1 2 3 4
7. la nostra società non ci permette di sognare: sognare è inutile  0 1 2 3 4
8. io posso continuare a sognare: nessuno può impedirmi di farlo  0 1 2 3 4

Profili:
“TESTA PAR ARIA”: da 0 a 12 -> sei una persona supersognatirce, però fuori dal mondo… corri il rischio di andare in orbita! Hai grandi sogni, quasi 
quasi vorresti vivere da un’altra parte perché qui non c’è spazio per realizzarli. Non ti sembra di fuggire un po’ troppo?! ...La realtà fa male eh?
EQUILIBRATO: da 13 a 15-> un giusto mix tra cielo e terra, tra sogno e realtà: continua così e non mollare mai.
“PIANTA’ PAR TERA”: da 16 in poi-> un albero in confronto a te ha meno radici! Questo ti consente di vivere a pieno nel mondo. Ma non restare 
testa bassa e “bareta fraccà”, ogni tanto svaga un po’ la tua mente!!!!Sei ingabbiato da tutto ciò che succede al mondo d’oggi, non ti permetti di 
sognare…alla tuà età!??!!!!

          Materiale:      fotocopie test, penne, cartellone, Bibbie

          Verifica e appunti:

Quiz Fantasy - 1A
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PROGRAMMAZIONE INCONTRO del  ……………………………………

 

        Obiettivo:

Proviamo a riconoscere quali sono i desideri veri  per la nostra vita.

        Capitolo primo:      QUELLI TRA SOGNO E REALTà

        Contenuti:        I SOGNI NEL CASSETTO

Caro/a ado…e tu di che sogno sei? E’ una bella domanda vero? Se ti chiedessero qual è il tuo sogno nel cassetto..sapresti rispon-
dere? Certo, non è semplice la risposta. E’ importante pensarci e vedere più da vicino il “panorama” che abbiamo dentro, sogni, 
desideri, attese, speranze, provando, perché no?,  anche l’esperienza di «sognare ad occhi aperti». Magari potrai sentirti un po’ 
strano/a oppure in difficoltà perché nessuno mai ti ha chiesto qual è il tuo sogno…Qualcuno potrà dire “ma io non ho un sogno, 
non ci ho mai pensato..” Ecco allora l’occasione per cominciare a farlo. Perché tutti hanno un desiderio, una speranza nascosta den-
tro al cuore. Anche chi non pensa di averla. Proviamo a tirarla fuori, così com’è.
Nessuno si permetterà di giudicare quello che diremo, per questo possiamo sentirci veramente liberi!

         Domande:         SOGNARE è BELLO, SOGNARE è IMPORTANTE....

   • è bello perché qualche volta ci consola, ci dà un po’ di sollievo quando le cose vanno male, quando viviamo situazioni difficili: 
posso pensarmi in un altro luogo...in un altro tempo, posso pensare che le cose funzionino proprio come vorrei.

   • è importante perché io posso capire meglio chi sono, ciò di cui ho bisogno, ciò che posso essere e diventare: posso immaginar-
mi insieme a quella ragazza/o e pensare a quello che direi, come mi comporterei...; posso pensare la mia vita di domani, il mio 
lavoro, la mia giornata, le scelte da fare...

«Si sogna, spesso in maniera ingenua. I sogni non sono la realtà, ma portano dentro le sue immagini e le sue promesse, le sue 
prospettive e le sue possibilità».
(Catechismo dei Giovani/1 p. 303)

   • E tu ce l’hai un “sogno nel cassetto”?

   • Quale desiderio senti forte per la tua vita di oggi? ...e per il tuo futuro?

        Dinamica:         

	 	 Quanto	siete	d’accordo	con	queste	frasi?
  0= per niente d’accordo 4= d’accordissimo

1. gli ado sono persone che non sanno sognare in grande
ma hanno solo attese materiali (disco, motorino, jeans, i-pod, cell…)  0 1 2 3 4
2. chi sogna è grande      0 1 2 3 4
3. i sogni sono desideri: se ci credi prima o poi si realizzano   0 1 2 3 4
4. contano solo i sogni che si possono realizzare concretamente  0 1 2 3 4
5. per realizzare i sogni servono principalmente i soldi   0 1 2 3 4
6. chi sogna è un fallito      0 1 2 3 4
7. la nostra società non ci permette di sognare: sognare è inutile  0 1 2 3 4
8. io posso continuare a sognare: nessuno può impedirmi di farlo  0 1 2 3 4
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        ...che storia!

SOGNO: L’etimologia di sogno, dal latino sòmnium e di derivazione dal greco ypnos (sonno), in ambito scientifico indica le immagi-
ni che ciascuno di noi elabora nella fase REM del sonno notturno.
In questo sussidio il termine si riferisce all’immagine ideale che ciascuno di noi costruisce sulla base delle proprie attese nei con-
fronti del futuro.

DESIDERIO: l’etimologia della parola desiderio (“de sideribus”) ci rimanda al De bello Gallico: i desiderantes erano i soldati che 
stavano sotto le stelle ad aspettare quelli che, dopo aver combattuto durante il giorno, non erano ancora tornati. Da qui il signifi-
cato del verbo desiderare: stare sotto le stelle ed attendere.
Il desiderio quindi è qualcosa a cui si tende.

         Preghiera:        “IL SUO SOGNO”

Sogni da realizzare
Sono vivo  e quanto batte forte il mio cuore.
Ad ogni respiro una cosa nuova da fare,
ovunque volgo lo sguardo, mille desideri nella mia mente,
per ogni situazione un sogno, per andare più in là, non fermarsi.
Ma non so dare un nome a tutto questo,
ho alcune domande a cui non so rispondere,
alcuni eventi si susseguono senza che io comprenda.
Vorrei essere grande per correre di più,
vorrei essere più forte per stupire di più,
vorrei essere il migliore per meravigliarmi di me.
Ma non so Signore dare un nome a tutto questo,
ho alcune domande, Signore, a cui non so rispondere,
ho qualche sogno, Signore, da realizzare.

Finalmente
Finalmente, Signore, posso dirti il sogno che ho nel cuore
che non ho detto mai a nessuno…
Io vorrei, Signore imparare a sognare,
perché non so più se lo posso fare.
Tutti mi dicono che non serve,
che in questa vita bisogna arrangiarsi,
lavorare per lo stipendio, essere alla moda,
ma sognare no, è cosa da bambini.
Eppure, Signore, tu mi dici di provarci,
per questo sono nata, per respirare un Sogno,
e vivere davvero. Grazie Signore,
per avermi dato un cuore capace di sognare.

Chiara
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PROGRAMMAZIONE INCONTRO del  ……………………………………

 

        Finalità:

Aiutare l’ado a prendere coscienza del proprio mondo interiore (sogni, desideri, speranze) e riscoprire la bellezza di 
sognare in “grande” , nonostante le difficoltà e le delusioni che la realtà gli  pone davanti.

        Obiettivo dell’incontro:

L’adolescente cerca e riconosce quali sono i propri desideri e le speranze rispetto alla sua vita.

        Capitolo primo:      QUELLI TRA SOGNO E REALTà

        Dinamica:

Si propone la tecnica del dialogo muto. Gli adolescenti sono riuniti davanti ad un cartellone appeso al muro con accanto i penna-
relli.
Si dovrà sviluppare un dialogo “muto” in cui ciascuno del gruppo potrà scrivere considerazioni, domande, risposte senza mai 
parlare. (30’).
Si tratta di un vero dialogo dove ogni partecipante reagisce all’intervento di un’altro/a; completa, modifica, interpellla ciò che è 
stato scritto da altri; sottolinea, collega con delle frecce le parole o le frasi. Non è permesso cancellare ciò che altri hanno scritto 
sul foglio.
L’animatore scrive al centro la parola “desideri”. In silenzio ciascuno scrive liberamente, rispettando le regole fissate per l’arco di 
tempo previsto. Al termine gli adolscenti dialogano verbalmente su ciò che è stato scritto.
L’animatore, nell’eventualità che il dialogo si interrompa, può intervenire con provocazioni scritte, tra cui anche quelle indicate di 
seguito.

«Il mondo è nelle mani di coloro che hanno il coraggio di sognare e di correre il rischio di vivere i propri sogni.» (P. Coelho)
«Diventiamo grandi grazie ai sogni.» (T. W. Wilson)
«I campioni non si costruiscono in palestra. Si costruiscono dall’interno, partendo da qualcosa che hanno nel profondo: un desiderio, un 
sogno, una visione. Devono avere l’abilità e la volontà. Ma la volontà deve essere più forte dell’abilità.» (Cassius Clay)
«Qualunque cosa tu possa fare, qualunque sogno tu possa sognare, comincia. L’audacia reca in se genialità, magia e forza. Comincia 
ora.» (W. Goethe)
«Preferisco essere un sognatore fra i più umili, immaginando quel che avverrà, piuttosto che essere signore fra coloro che non hanno 
sogni e desideri.» (K. Gibran)
«Datemi un sogno in cui vivere, perchè la realtà mi sta uccidendo.» (J.Morrison)
«Io sogno per vivere.» (S. Spielberg)
«sogni son desideri di felicità» (Cenerentola di Walt Disney)
«La vita è un sogno, fanne una realtà»  (Madre Teresa di Calcutta)

Successivamente l’animatore aprirà la discussione facendo emergere quali sono i desideri che gli adolescenti hanno espresso e nel 
caso tali sogni/desideri non siano emersi, li inviterà ad esprimerli. (20’)

          Materiale:      cartellone, pennarelli

          Verifica e appunti:

Blog on the wall - 1B
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PROGRAMMAZIONE INCONTRO del  ……………………………………

 

        Obiettivo:

Proviamo a riconoscere quali sono i desideri veri  per la nostra vita.

        Capitolo primo:      QUELLI TRA SOGNO E REALTà

        Contenuti:        I SOGNI NEL CASSETTO

Caro/a ado…e tu di che sogno sei? E’ una bella domanda vero? Se ti chiedessero qual è il tuo sogno nel cassetto..sapresti rispondere? Certo, 
non è semplice la risposta. E’ importante pensarci e vedere più da vicino il “panorama” che abbiamo dentro, sogni, desideri, attese, speranze, 
provando, perché no?,  anche l’esperienza di «sognare ad occhi aperti». Magari potrai sentirti un po’ strano/a oppure in difficoltà perché nessuno 
mai ti ha chiesto qual è il tuo sogno…Qualcuno potrà dire “ma io non ho un sogno, non ci ho mai pensato..” Ecco allora l’occasione per cominciare 
a farlo. Perché tutti hanno un desiderio, una speranza nascosta dentro al cuore. Anche chi non pensa di averla. Proviamo a tirarla fuori, così com’è.
Nessuno si permetterà di giudicare quello che diremo, per questo possiamo sentirci veramente liberi!

         Domande:         SOGNARE è BELLO, SOGNARE è IMPORTANTE....

   • è bello perché qualche volta ci consola, ci dà un po’ di sollievo quando le cose vanno male, quando viviamo situazioni difficili: posso pensarmi 
in un altro luogo...in un altro tempo, posso pensare che le cose funzionino proprio come vorrei.

   • è importante perché io posso capire meglio chi sono, ciò di cui ho bisogno, ciò che posso essere e diventare: posso immaginarmi insieme a quel-
la ragazza/o e pensare a quello che direi, come mi comporterei...; posso pensare la mia vita di domani, il mio lavoro, la mia giornata, le scelte 
da fare...

«Si sogna, spesso in maniera ingenua. I sogni non sono la realtà, ma portano dentro le sue immagini e le sue promesse, le sue prospettive e le sue 
possibilità».
(Catechismo dei Giovani/1 p. 303)

   • E tu ce l’hai un “sogno nel cassetto”?
   • Quale desiderio senti forte per la tua vita di oggi?   ...e per il tuo futuro?

        ...che storia!

SOGNO: L’etimologia di sogno, dal latino sòmnium e di derivazione dal greco ypnos (sonno), in ambito scientifico indica le immagini che ciascuno 
di noi elabora nella fase REM del sonno notturno.
In questo sussidio il termine si riferisce all’immagine ideale che ciascuno di noi costruisce sulla base delle proprie attese nei confronti del futuro.

DESIDERIO: l’etimologia della parola desiderio (“de sideribus”) ci rimanda al De bello Gallico: i desiderantes erano i soldati che stavano sotto le 
stelle ad aspettare quelli che, dopo aver combattuto durante il giorno, non erano ancora tornati. Da qui il significato del verbo desiderare: stare 
sotto le stelle ed attendere. Il desiderio quindi è qualcosa a cui si tende.

         Preghiera:        “IL SUO SOGNO”

Sogni da realizzare
Sono vivo  e quanto batte forte il mio cuore.
Ad ogni respiro una cosa nuova da fare,
ovunque volgo lo sguardo, mille desideri nella mia mente,
per ogni situazione un sogno, per andare più in là, non fermarsi.
Ma non so dare un nome a tutto questo,
ho alcune domande a cui non so rispondere,
alcuni eventi si susseguono senza che io comprenda.
Vorrei essere grande per correre di più,
vorrei essere più forte per stupire di più,
vorrei essere il migliore per meravigliarmi di me.
Ma non so Signore dare un nome a tutto questo,
ho alcune domande, Signore, a cui non so rispondere,
ho qualche sogno, Signore, da realizzare.

Finalmente
Finalmente, Signore, posso dirti il sogno che ho nel cuore
che non ho detto mai a nessuno…
Io vorrei, Signore imparare a sognare,
perché non so più se lo posso fare.
Tutti mi dicono che non serve,
che in questa vita bisogna arrangiarsi,
lavorare per lo stipendio, essere alla moda,
ma sognare no, è cosa da bambini.
Eppure, Signore, tu mi dici di provarci,
per questo sono nata, per respirare un Sogno,
e vivere davvero. Grazie Signore,
per avermi dato un cuore capace di sognare.
Chiara
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PROGRAMMAZIONE INCONTRO del  ……………………………………

 

        Finalità:

Aiutare l’ado a prendere coscienza del proprio mondo interiore (sogni, desideri, speranze) e riscoprire la bellezza di 
sognare in “grande”, nonostante le difficoltà e le delusioni che la realtà gli pone davanti.

        Obiettivo dell’incontro:

L’adolescente impara a distinguere i sogni doc (che hanno valore) dai sogni di plastica (superficiali).

        Capitolo primo:      QUELLI TRA SOGNO E REALTà

        Dinamica:

L’animatore prepara alcune riviste o giornali sul tavolo della sala di ritrovo del gruppo. Invita gli adolescenti a ricercare singolar-
mente delle immagini, frasi o parole che esprimano quali sono per loro i sogni “DOC” e i sogni “di plastica”.
Procederanno poi ad incollarli su dei cartelloni preparati precedentemente con i titoli “sogni doc” e “sogni di plastica”.
Insieme alle riviste l’animatore potrà allegare anche alcune delle testimonianze di sogni di ado scaricate da un blog, riportate di 
seguito (30’).
In seguito l’animatore aprirà la discussione sulla base di ciò che è emerso, utilizzando eventualmente le domande proposte (20’):
-perché hai scelto quell’immagine? Cosa rappresenta?
-in base a cosa hai distinto i sogni doc da quelli di plastica?
-in quale ti ritrovi? Perché?

Testimonianze di sogni di adolescenti
• ho 14 anni. A settembre inizio il liceo, in un indirizzo per lo spettacolo e la creatività.. la mia aspettativa è quella di essere qual-
cuno e trovare un buon lavoro, dove posso guadagnare tanto così posso dare dei soldi anche ai miei genitori, il mio desiderio per 
il futuro è trovare un buon marito con cui posso costruire una bella famiglia e avere comunque tanti amici come quelli che ho ora! 
e il mio sogno, è di essere felice, vivere il momento, morire da anziana senza soffrire, ricordarmi dei momenti belli e scordarmi di 
quelli brutti, anche se sono quelli che mi stanno facendo crescere.. ma ho ancora tanto tempo per pensare al mio futuro, alle mie 
aspettative, ai miei desideri e ai miei sogni, ora voglio solo divertirmi con i miei amici e vivere serena con gli altri ma sopratutto 
con me stessa. Un bacio.
• OGNUNO HA VARI DESIDERI E ASPETTATIVE MA QUELLE PIù COMUNI SONO DI TROVARE L’AMORE ADOLESCENZIALE...DI 
FARSI NOTARE DAI BEI RAGAZZI...DI ESSERE FELICI!! KISS =)
• Ho tantissimi sogni, desideri.. Quello che desidero di + è divertirmi e godermi questo periodo xk so poi che finirà.. quindi me-
glio viverlo e che vada come vada! Uno dei sogni, invece è quello di diventare una dottoressa e aiutare tutte quelle persone in 
difficoltà, vorrei avere una bacchetta magica x scacciare tt la falsità nel mondo e infine vorrei trovare la vera amicizia senza un 
ennesima delusione! Baci.. e bella domanda! Stellina x te..
• l’anima gemella.... una vera amicizia.... nessuna delusione.... anke se ciò k sogniamo la maggior parte delle volte è irraggiungibi-
le cm un lavoro al top.... x es. io vorrei giokare in nazionale.... anke se molti mi dikono k ci riuscirò.... boh!!!!
beh io punto in alto.... sempre quell’obiettivo fisso.... quel sogno semi irraggiungibile... ma k ogni gg... passo dp passo diventa 
sempre + vicino....
seguite sempre i vostri sogni... i vostri ideali!!!!!!
• tu kiedi i sogni,le aspettative degli adolescenti???
gli adolescenti cambiano idee nel giro di un’ora figurati un aspettativa o un sogno!!!
• le donne fare le veline, gli uomini diventare boss.
• Ne ho tanti di desideri sogni ed aspettative che spero di realizzare. Voglio frequentare l’università e laurearmi,svolgere un la-
voro ke mi soddisfi, ke mi faccia sentire realizzata e ke mi dia la possibilità di aiutare ki è in difficoltà. Inoltre voglio sposarmi ed 
avere una famiglia. Voglio un futuro semplice ma felice insomma.
Tu invece? Baci.
• il mio sogno era quello di diventare un grande ballerino...invece ora mi ritrovo a fare lo spazzino. Anche se non è proprio brutto 
come lavoro ma preferivo fare altro che raccogliere la sporcizia tutta la notte....
• Ciao sono Rita il mio sogno era quello di diventare cantante visto che avevo buone doti..ma purtroppo nn avendo conoscenze in 
quel campo non ho potuto realizzare il mio sogno spero che tu riesca a realizzare il tuo ciao a presto

Sogni doc... sogni di plastica - 2
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          Materiale:      riviste, giornale, forbici, colla, frasi stampate, 2 cartelloni

          Verifica e appunti:

Sogni doc... sogni di plastica - 2
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        Dinamica:

• Ciao sono Eveline. Il mio sogno da bambina era quello di diventare un’arredatrice. Adesso studio architettura e tra qualche mese 
dovrei partire per Londra per fare uno stage in una grande azienda. Quello che voglio dirvi è: NON MOLLATE MAI. Ev.
• Il mio sogno l’ho realizzato fortunatamente, anche se ho dovuto soffrire parecchio per farlo avverare, ma ora non potrei essere 
più felice di cosi....quindi ragazzi non mollate...mai mai mai.
• io ho appena finito i miei esami e ora ho intenzione di studiare medicina all’università...il mio sogno nel cassetto è quello di 
diventare un bravissimo dottore...perche voglio andare in africa per aiutare i bambini bisognosi e malati....spero kon tt il cuore di 
riuscire a realizzare il mio sogno....
• il mio sogno è quello di diventare un grandissimo personaggio della tv....
• io ce la farò a realizzare il mio sogno ad ogni kosto...dovessi metterci una vita....voglio e sarò un famosissimo cantante...
• io mi auguro di diventare una grandissima attrice...il mio sogno è quello di andare a girare un film a HOLLYWOOD..... :-)
• io sinceramente non ho mai avuto un sogno nel cassetto....ma ora che mi ci fate pensare...
ho sempre voluto diventare un geometra.....



 

Sogni doc... sogni di plastica - 2

PROGRAMMAZIONE INCONTRO del  ……………………………………

 

        Obiettivo:

Dimmi la verità: ci sono sogni e sogni? Proviamo a distinguerli!

        Capitolo primo:      QUELLI TRA SOGNO E REALTà

        Contenuti:        SOGNI DOC... E SOGNI DI PLASTICA

Non tutti i sogni sono uguali! Ci sono sogni D.O.C e sogni “di plastica”! Immaginiamo che tu sia un architetto:  è fondamentale 
saper distinguere tra i progetti che ti capitano sottomano se quella casa ha le fondamenta solide per reggere, può stare in piedi 
oppure no. E’ tuo compito valutare e discernere. Che parolona grossa! Eppure è importante. Il discernimento è l’”arte di distin-
guere il bene dal male ed anche il bene…dal meglio”. S’impara con l’esperienza, con il tempo e la saggezza di imparare anche 
dagli errori fatti. Prova a pensare alla tua vita: hai davanti un capolavoro da realizzare, un sogno che porti dentro, e il mondo ti 
provoca con tanti stimoli….tocca a te riconoscere quali sono i sogni “DOC” (Di Origine Controllata) da quelli di plastica.
Ci aiuta a distinguerli il catechismo dei giovani: 

SOGNI DI PLASTICA

«Oggi, invece, l’adolescente non ha di fronte a se una chiara prospettiva che spinga a crescere, e spesso si attarda in scelte par-
ziali e provvisorie. Non lo aiuta la disoccupazione che per molti accompagna la fine degli studi: diventa difficile allora ipotizzare 
un futuro da poter scegliere o attrezzarsi di sufficiente forza per accettare anche le sconfitte. Non lo aiuta il consumismo che domi-
na la nostra società. Esso, ancor prima di essere proposta di cose da consumare, da godere, è il tentativo sottile di spegnere ogni 
desiderio, di chiudere ogni domanda. Nel consumismo non c’è da scegliere, è prefissata la risposta ad ogni esigenza, le esigenze 
sono selezionate ed indotte, ci sono risposte di superficie a domande che portano dentro un’invocazione più profonda. E poi non 
ci è facile scegliere, perché siamo abituati a vedere le cose una dopo l’altra o una vicino all’altra; la scelta, invece, è opera di 
sintesi, non di accostamento».  
(CdG/1 p. 244)

SOGNI D.O.C.

• Si sogna un mondo di pace…
• Si sogna un mondo di giustizia…
• Si sogna un rapporto di amore…
• Si sogna un mondo di fratelli…
• Si sogna un’aria pura, l’acqua limpida, il mare trasparente, la montagna pulita, la città vivibile, la convivenza gioiosa, perché 
nessuno ci toglie la certezza che il Creatore ha dato il massimo di fiducia e di abilità all’uomo per ridisegnare con fedeltà e novi-
tà la sua creazione.
• Si sogna un mondo che rispetti ogni forma di vita, un’accoglienza entusiasta e generosa dell’uomo fin dal suo primo segreto af-
facciarsi all’esistenza, un sostegno per i più piccoli, per chi sperimenta su di sé, nella sofferenza, gli esiti impazziti delle distorsioni 
in cui l’uomo ha costretto la vita, in cui la debolezza umana con inganno ci ha tratti, in cui per un mistero insondabile molte persone 
si trovano a dover conquistare la gioia di vivere.»
(CdG/1 p. 303)

Insomma è semplice capire che i sogni di plastica sono finti, e sono frutto di illusioni, mentre quelli doc sono veri, anche se richiedo-
no più impegno, ma alla fine ci rendono veramente felici.

         Domande:         

Se potessi fare una classifica dei tuoi sogni o desideri che cosa metteresti al primo posto?

E al secondo? 
Al terzo?
Al quarto?

E all’ultimo?
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Sogni doc... sogni di plastica - 2
        ...che storia!

SOGNI DI DIFESA: è quel sogno che uno usa come ultima arma di sopravvivenza quando la realtà diventa troppo dura; questi 
sogni permettono di riprendere il fiato e trovare nuovo coraggio per affrontare la realtà.
N.B. è molto importante non dimenticarsi di tornare alla realtà, perché altrimenti il sogno si trasforma da «sogno di difesa» a 
«fuga».

SOGNI DI ATTACCO: è quel sogno attraverso il quale uno può «provarsi» in situazioni che non ha ancora vissuto e affrontato; 
sono sogni di attacco anche quei sogni che  permettono di capire desideri e bisogni che ognuno porta dentro e di cui, a volte, non 
si rende conto.

         Preghiera:        “IL SUO SOGNO”

Ho sognato, Sogno

Ho sognato un mondo migliore,
amici per la pelle,
le scarpe più belle,
cellulari con tariffe gratis,
feste di compleanno pazzesche.
Ho sognato la pace,
la libertà,
che sparisse la povertà,
che i miei voti fossero migliori.
Ho sognato un po’ di silenzio,
che i miei genitori mi perdonassero,
di far parte del gruppo più in vista,

di non perdermi nelle strade della vita.
Ho sognato di vincere alla lotteria,
di parlare con quella persona irraggiungibile,
di poter aiutare un giorno qualcuno,
di avere meno nemici possibile.
Ah se avessi desiderato di realizzare qualcuno di questi sogni.
Ora sono qui a sognare di desiderare ancora un altro sogno.
Sogno Qualcuno che mi aiuti a Sognare.

Marco
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PROGRAMMAZIONE INCONTRO del  ……………………………………

 

        Finalità:

Aiutare l’ado a prendere coscienza del proprio mondo interiore (sogni, desideri, speranze) e riscoprire la bellezza di 
sognare in “grande” , nonostante le difficoltà e le delusioni che la realtà gli  pone davanti.

        Obiettivo dell’incontro:

L’adolescente prende coscienza dei propri vissuti negativi (delusioni, smentite) e dei diversi modi di reagire alle
situazioni che possono ridurre\uccidere la speranza.

        Capitolo primo:      QUELLI TRA SOGNO E REALTà

        Dinamica:

Si propone agli adolescenti questa storiella su cui riflettere sulle delusioni della vita che spesso ci bloccano (10’)
“ Un vecchio sedeva in riva al lago e tutte le sere aspettava il tramonto. Ripensava spesso a quando, bambino, seduto su un sasso, 
veniva invitato dagli altri bambini a giocare. Accettava entusiasta l’invito, ma non appena cominciava a perdere, si allontana-
va con qualche scusa. Da ragazzo, sentendo la musica delle feste vicine, vi si recava incuriosito dalla voglia di partecipare e 
divertirsi. Ma scoraggiato dalle difficoltà delle danze, tornava a sedersi in riva al lago. Passò la giovinezza cercando l’amore, ma 
per ogni ragazza che conosceva, ne incontrava una più affascinante. Divenuto adulto, gli offrirono un lavoro come pescatore, ma 
alla prima tempesta si spaventò e tornò a riva. E una sera, ormai anziano, salutò il sole al tramonto dicendo: Ho tante storie da 
raccontare, ma non ne ho vissuta fino in fondo neanche una.”
Quanti desideri …grandi sogni! Ma c’è anche la paura di non farcela. La fatica, il dover stringere i denti, lottare per ottenere ciò 
che mi sta a cuore…ma ne vale la pena? Eppure non c’è che una vita sola!

In gruppo l’animatore chiede:
- Avete mai visto crollare un vostro sogno? Vi siete mai trovati di fronte a grosse delusioni? Come avete reagito? (30’)

In seguito la discussione continua proponendo all’adolescente di allargare lo sguardo alla società d’oggi:
viviamo in una società che può arrivare ad uccidere la speranza. Proviamo a comprenderne le cause facendo su un cartellone un 
elenco di ciò che, secondo noi, contribuisce fortemente a creare condizioni di abbandono delle nostre aspettative e sogni. (15’)

	
	 Che	cosa	uccide	la	speranza?

	

	 Quali	i	possibili	rimedi?

Vorrei ma non posso,…potrei ma non voglio - 3A

          Materiale:      fotocopie storiella, cartellone, pennarello

          Verifica e appunti:
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Vorrei ma non posso,…potrei ma non voglio - 3A

PROGRAMMAZIONE INCONTRO del  ……………………………………

 

        Obiettivo:

Non tutto va sempre bene…anzi?!? Ed è facile scoraggiarsi e vedere tutto nero…

        Capitolo primo:      QUELLI TRA SOGNO E REALTà

        Contenuti:        HANNO UCCISO LA SPERANZA

E’ bello e giusto sognare in grande, ma…quante batoste che si prendono! Eppure è necessario mettere in preventivo anche le 
sconfitte, le fatiche e la delusione di non veder realizzati i propri sogni.

E tu come reagisci di fronte a tutto ciò? Spesso ti capita di non sentirti veramente capito/a e percepisci le situazioni che vivi come 
troppo strette e inadeguate per te: basta pensare alla scelta della scuola, del lavoro, alle relazioni che vivi in famiglia... Il con-
fronto con la realtà, e la necessità di fare delle scelte, è spesso duro e può portarti a vedere tutto «nero»!
Occhio però!
Le difficoltà e i limiti non vanno negati, ma l’importante è non lasciarsi schiacciare e continuare sognare anche se spesso dobbia-
mo ridefinire la nostra speranza, «mettendo a fuoco» ciò che è essenziale, imparando ad apprezzare ciò che abbiamo, anche 
se piccolo, e ad impegnarci per ciò che è possibile. Alla fine, al di là di tutto ciò che la vita riserva, per chi è attento e per chi è 
disposto ad affrontarla con coraggio, rimane una certezza: la speranza che la propria storia possa avere un senso, possa valere, 
possa in qualche modo arrivare a compimento.

«Sono in molti a voler far morire nel nostro cuore la speranza. Talora è il soffice strisciante incitamento a volare basso, ad accon-
tentarsi del piccolo cabotaggio, a cercare le nostre piccole soddisfazioni oggi senza pensare alle grandi prospettive di domani, a 
circoscrivere la vita tra i quattro amici della compagnia o le assordanti provocazioni dei mass-media.

Spesso la stessa sessualità – la forza più dirompente che ci apre agli altri e che semina nel cuore la voglia di amare – viene inqui-
nata in esperienze egoistiche contrabbandate per libertà o per il massimo della spontaneità, viene banalizzata nei linguaggi e in 
comportamenti massificati. Vissuta non all’altezza del suo progetto, ci spegne il futuro e ci fissa all’immediato.

Accade pure che la nostra fame di novità, di coinvolgimento, di sperimentazione venga troppe volte incanalata nell’effimero, nella 
spettacolarizzazione della vita, nell’«usa e getta». Molti si servono di tante nostre energie per farsi il loro futuro di soldi o di po-
tere. E si affaccia pure, nella mente di non pochi nostri coetanei, il disgusto di questa vita, la disperata constatazione che il sogno 
è troppo distante e che non vale la pena di lottare per realizzarlo. Il mondo diventa insopportabile e non una casa da ornare 
perché tutti vivano la festa della vita».
(CdG/1 p. 304)

        Dinamica

“Un vecchio sedeva in riva al lago e tutte le sere aspettava il tramonto. Ripensava spesso a quando, bambino, seduto su un sasso, 
veniva invitato dagli altri bambini a giocare. Accettava entusiasta l’invito, ma non appena cominciava a perdere, si allontana-
va con qualche scusa. Da ragazzo, sentendo la musica delle feste vicine, vi si recava incuriosito dalla voglia di partecipare e 
divertirsi. Ma scoraggiato dalle difficoltà delle danze, tornava a sedersi in riva al lago. Passò la giovinezza cercando l’amore, ma 
per ogni ragazza che conosceva, ne incontrava una più affascinante. Divenuto adulto, gli offrirono un lavoro come pescatore, ma 
alla prima tempesta si spaventò e tornò a riva. E una sera, ormai anziano, salutò il sole al tramonto dicendo: Ho tante storie da 
raccontare, ma non ne ho vissuta fino in fondo neanche una.”
Quanti desideri …grandi sogni! Ma c’è anche la paura di non farcela. La fatica, il dover stringere i denti, lottare per ottenere ciò 
che mi sta a cuore…ma ne vale la pena? Eppure non c’è che una vita sola!

12



        ...che storia!

Il segnale
(Bruno Ferrero, La vita è tutto quello che abbiamo)

Un giovane era seduto da solo nell’autobus; teneva lo sguardo fisso fuori del finestrino. Aveva poco più di vent’anni ed era di 
bell’aspetto, con un viso dai lineamenti delicati. 
Una donna si sedette accanto a lui. Dopo avere scambiato qualche chiacchiera a proposito del tempo, caldo e primaverile, il 
giovane disse, inaspettatamente: «Sono stato in prigione per due anni. Sono uscito questa mattina e sto tornando a casa». 
Le parole gli uscivano come un fiume in piena mentre le raccontava di come fosse cresciuto in una famiglia povera ma onesta e 
di come la sua attività criminale avesse procurato ai suoi cari vergogna e dolore. In quei due anni non aveva più avuto notizie di 
loro. Sapeva che i genitori erano troppo poveri per affrontare il viaggio fino al carcere dov’era detenuto e che si sentivano trop-
po ignoranti per scrivergli. Da parte sua, aveva smesso di spedire lettere perché non riceveva risposta. 
Tre settimane prima di essere rimesso in libertà, aveva fatto un ultimo, disperato tentativo di mettersi in contatto con il padre e la 
madre. Aveva chiesto scusa per averli delusi, implorandone il perdono. 
Dopo essere stato rilasciato, era salito su quell’autobus che lo avrebbe riportato nella sua città e che passava proprio davanti al 
giardino della casa dove era cresciuto e dove i suoi genitori continuavano ad abitare. 
Nella sua lettera aveva scritto che avrebbe compreso le loro ragioni. Per rendere le cose più semplici, aveva chiesto loro di dargli 
un segnale che potesse essere visto dall’autobus. Se lo avevano perdonato e lo volevano accogliere di nuovo in casa, avrebbero 
legato un nastro bianco al vecchio melo in giardino. Se il segnale non ci fosse stato, lui sarebbe rimasto sull’autobus e avrebbe 
lasciato la città, uscendo per sempre dalla loro vita. 
Mentre l’automezzo si avvicinava alla sua via, il giovane diventava sempre più nervoso, al punto di aver paura a guardare fuori 
del finestrino, perché era sicuro che non ci sarebbe stato nessun fiocco. 
Dopo aver ascoltato la sua storia, la donna si limitò a chiedergli: «Cambia posto con me. Guarderò io fuori del finestrino». 
L’autobus procedette ancora per qualche isolato e a un certo punto la donna vide l’albero. 
Toccò con gentilezza la spalla del giovane e, trattenendo le lacrime, mormorò: «Guarda! Guarda! Hanno coperto tutto l’albero di 
nastri bianchi».

         Preghiera:        “IL SUO SOGNO”

Ho gridato Signore e mi hai sentito
Ho chiesto ai miei compagni di correre con me dietro al pallone,
ma loro volevano giocare in porta.
Ho sognato l’amicizia di tutti,
ma ho contato i miei amici scappare.
Ho scritto su un muro che volevo cambiare il mondo,
ma le persone che passavano ridevano.
Ho sognato le grandi emozioni,
ma non ho provato nulla di straordinario.
Ho desiderato essere un qualcuno,
ma sono rimasto troppo spesso un nessuno.
Ho gridato, Signore, mi hai sentito?
Ho infranto gli specchi che mi riflettevano,

mi sono ferito e ho pianto.
Ho chiesto delle persone che mi amassero,
ma mi sono stati contati i successi e gli insuccessi.
Ho desiderato poter parlare,
ma ho ricevuto solo dei saluti.
Ho sognato di camminare a testa alta,
ma ho incontrato ostacoli tremendi.
Ho sognato di poter offrire le mie mani,
ma ho ricevuto schiaffi dolorosi.
Ho gridato, Signore, mi hai sentito?
Che potevo fare Signore, se non sperare?
Che potevo fare Signore, se non sognare?
Ho gridato, Signore, e mi hai sentito.
Luca

Vorrei ma non posso,…potrei ma non voglio - 3A

          Domande:         COSA FARE QUANDO LA VITA è DIFFICILE? 

C’è CHI RINUNCIA, chi preferisce non aspettarsi nulla, non vuole rischiare di illudersi: meglio vivere alla giornata, meglio adeguarsi, 
accettare quello che viene, anche se non mi va bene, anche se è ingiusto... CHI RINUNCIA non si accorge (o si accorge troppo tardi) 
che in questo modo è come se soffocasse qualcosa di se stesso, è come se in parte decidesse di morire un po’.

CHI SI ARRABBIA con tutti e tutto e diventa aggressivo. Si costruisce un mondo tutto suo, proprio perché pensa che gli altri siano catti-
vi e le situazioni siano sbagliate e piano piano si illude che ciò che fantastica sia la realtà.

CHI FUGGE rinuncia alla realtà e alla fine si trova povero e solo perché, se è vero che la realtà è dura, solo il confronto con essa ci 
arricchisce e ci aiuta a crescere.

CHI SPERA:
«Chi spera, non si adagia mai. Ad ogni conquista, vede aprirsi orizzonti nuovi su cui affacciarsi e verso i quali camminare. Nelle delu-
sioni non si sente sconfitto. Sa che le vicende della vita non possono distruggere il dono d’immensa felicità che attende. Nei momenti di 
oscurità e di sofferenza guarda con maggior lucidità i grandi traguardi della vita su cui ha puntato».
(CdG/1 p. 307)

Cosa fa i quando la vita è difficile?
Quali sono le riserve interiori che tiri fuori nelle difficoltà?
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PROGRAMMAZIONE INCONTRO del  ……………………………………

 

        Finalità:

Aiutare l’ado a prendere coscienza del proprio mondo interiore (sogni, desideri, speranze) e riscoprire la bellezza di 
sognare in “grande” , nonostante le difficoltà e le delusioni che la realtà gli  pone davanti.

        Obiettivo dell’incontro:

L’adolescente prende coscienza dei propri vissuti negativi (delusioni, smentite) e dei diversi modi di reagire alle
situazioni che possono ridurre\uccidere la speranza.

        Capitolo primo:      QUELLI TRA SOGNO E REALTà

        Dinamica:

si propone l’ascolto del canto: L’isola	che	non	c’è di E. Bennato (vedi CD allegato)

Questa vecchia canzone di Bennato fa parte di un LP centrato sulle figure di Peter Pan e di Capitan Uncino. è un testo davvero bello e significativo.
 Si parla di un’«ISOLA CHE NON C’è», una specie di materializzazione geografica dei sogni, delle speranze dei ragazzi: questo slogan, questa 
«UTOPIA» bisogna cercarla e... trovarla non è facile! Ai nostri tempi poi! Gli adolescenti oggi vivono in un mondo dove chi è «SAGGIO», chi è 
«MATURO», chi usa la «RAGIONE», sorride ironicamente di fronte ai loro sogni. Gli adolescenti sono esposti ad una tentazione sottile ed insi-
nuante: lasciar perdere le grandi speranze (pace, fratellanza, perdono, giustizia, un mondo equo tra nord e sud...) per rassegnarsi alle logiche 
orizzontali e spesso ciniche dell’individualismo, dell’interesse, del mercato...
Tutto ciò viene spacciato per «realismo» e per questo chi ancora sogna a livelli superiori dà fastidio e fa paura: così si prendono in giro i suoi sogni, 
gli si dà dell’illuso, lo si relega ai margini della società. La canzone però invita a reagire: bisogna ritrovare le motivazioni della speranza (se ci credi ti 
basta) perché «chi ci ha già rinunciato e ti ride alle spalle forse è ancora piu’ pazzo di te!».

Dopo aver ascoltato «L’isola che non c’è» è importante che ogni adolescente possa comunicare le sue reazioni emotive e le sue considerazioni a proposito del testo. Si 
può chiedere: 1) Tanti adolescenti d’oggi si scoraggiano di fronte al mancato compimento dei loro sogni: a chi vorresti far ascoltare questa canzone per dargli un po’ 
di coraggio e speranza?
2) Hai incontrato anche tu persone «mature» che ti hanno rivolto frasi tipo «Lascia perdere i tuoi sogni... certi discorsi si possono fare solo in parrocchia... la vita è 
un’altra cosa»? Ti sei mai sentito deriso a proposito dei tuoi ideali? Racconta.
3) Ti sei «dato per vinto» in qualche situazione? Cosa ti ha aiutato a non arrenderti?

L’isola che non c’è - 3B

          Materiale:      canzone “L’isola che non c’è” di Bennato (nel cd allegato), testo della canzone,
   video proiettore, computer com powerpoint o DVD.

          Verifica e appunti:

Seconda stella a destra
questo è il cammino,
e poi dritto fino al mattino
poi la strada la trovi da te,
porta all’isola che non c’è.

Forse questo ti sembrerà un strano,
ma la ragione ti ha un po’ preso la mano.
Ed ora sei quasi convinto che
non può esistere un’isola che non c’è.

E a pensarci, che pazzia,
è una favola, è solo fantasia
e chi è saggio, chi è maturo lo sa:
non può esistere nella realtà!

Son d’accordo con voi,
non esiste una terra
dove non ci son santi né eroi
e se non ci son ladri,
e se non c’è mai la guerra,
forse è proprio l’isola che non c’è
... che non c’è.

E non è un’invenzione
e neanche un gioco di parole
se ci credi ti basta perché
poi la strada la trovi da te.

Son d’accordo con voi,
niente ladri e gendarmi,
ma che razza di isola è?

Niente odio e violenza,
né soldati, né armi,
forse è proprio l’isola che non c’è
... che non c’è.

Seconda stella a destra
questo è il cammino,
e poi dritto fino al mattino
non ti puoi sbagliare perché
quella è l’isola che non c’è!
E ti prendono in giro
se continui a cercarla,
ma non darti per vinto perché
chi ci ha già rinunciato
e ti ride alle spalle
forse è ancora più pazzo di te!
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L’isola che non c’è - 3B

PROGRAMMAZIONE INCONTRO del  ……………………………………

 

        Obiettivo:

Non tutto va sempre bene…anzi?!? Ed è facile scoraggiarsi e vedere tutto nero…

        Capitolo primo:      QUELLI TRA SOGNO E REALTà

        Contenuti:        HANNO UCCISO LA SPERANZA

E’ bello e giusto sognare in grande, ma…quante batoste che si prendono! Eppure è necessario mettere in preventivo anche le 
sconfitte, le fatiche e la delusione di non veder realizzati i propri sogni.

E tu come reagisci di fronte a tutto ciò? Spesso ti capita di non sentirti veramente capito/a e percepisci le situazioni che vivi come 
troppo strette e inadeguate per te: basta pensare alla scelta della scuola, del lavoro, alle relazioni che vivi in famiglia... Il con-
fronto con la realtà, e la necessità di fare delle scelte, è spesso duro e può portarti a vedere tutto «nero»!
Occhio però!
Le difficoltà e i limiti non vanno negati, ma l’importante è non lasciarsi schiacciare e continuare sognare anche se spesso dobbia-
mo ridefinire la nostra speranza, «mettendo a fuoco» ciò che è essenziale, imparando ad apprezzare ciò che abbiamo, anche 
se piccolo, e ad impegnarci per ciò che è possibile. Alla fine, al di là di tutto ciò che la vita riserva, per chi è attento e per chi è 
disposto ad affrontarla con coraggio, rimane una certezza: la speranza che la propria storia possa avere un senso, possa valere, 
possa in qualche modo arrivare a compimento.

«Sono in molti a voler far morire nel nostro cuore la speranza. Talora è il soffice strisciante incitamento a volare basso, ad accon-
tentarsi del piccolo cabotaggio, a cercare le nostre piccole soddisfazioni oggi senza pensare alle grandi prospettive di domani, a 
circoscrivere la vita tra i quattro amici della compagnia o le assordanti provocazioni dei mass-media.

Spesso la stessa sessualità – la forza più dirompente che ci apre agli altri e che semina nel cuore la voglia di amare – viene inqui-
nata in esperienze egoistiche contrabbandate per libertà o per il massimo della spontaneità, viene banalizzata nei linguaggi e in 
comportamenti massificati. Vissuta non all’altezza del suo progetto, ci spegne il futuro e ci fissa all’immediato.

Accade pure che la nostra fame di novità, di coinvolgimento, di sperimentazione venga troppe volte incanalata nell’effimero, nella 
spettacolarizzazione della vita, nell’«usa e getta». Molti si servono di tante nostre energie per farsi il loro futuro di soldi o di po-
tere. E si affaccia pure, nella mente di non pochi nostri coetanei, il disgusto di questa vita, la disperata constatazione che il sogno 
è troppo distante e che non vale la pena di lottare per realizzarlo. Il mondo diventa insopportabile e non una casa da ornare 
perché tutti vivano la festa della vita».
(CdG/1 p. 304)

        Dinamica

   Canzone: L’isola che non c’è  (E. Bennato)

Seconda stella a destra
questo è il cammino,
e poi dritto fino al mattino
poi la strada la trovi da te,
porta all’isola che non c’è.

Forse questo ti sembrerà un strano,
ma la ragione ti ha un po’ preso la mano.
Ed ora sei quasi convinto che
non può esistere un’isola che non c’è.

E a pensarci, che pazzia,
è una favola, è solo fantasia
e chi è saggio, chi è maturo lo sa:
non può esistere nella realtà!

Son d’accordo con voi,
non esiste una terra
dove non ci son santi né eroi
e se non ci son ladri,
e se non c’è mai la guerra,
forse è proprio l’isola che non c’è
... che non c’è.

E non è un’invenzione
e neanche un gioco di parole
se ci credi ti basta perché
poi la strada la trovi da te.

Son d’accordo con voi,
niente ladri e gendarmi,
ma che razza di isola è?

Niente odio e violenza,
né soldati, né armi,
forse è proprio l’isola che non c’è
... che non c’è.

Seconda stella a destra
questo è il cammino,
e poi dritto fino al mattino
non ti puoi sbagliare perché
quella è l’isola che non c’è!
E ti prendono in giro
se continui a cercarla,
ma non darti per vinto perché
chi ci ha già rinunciato
e ti ride alle spalle
forse è ancora più pazzo di te!
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        ...che storia!

Laggiù
(Bruno Ferrero, A volte basta un raggio di sole) 

Un bambino che abitava la pianura era affascinato dalla linea delle montagne che si stagliava lontano all’orizzonte. Azzurrine, 
leggere, compatte, gli apparivano come un luogo di paradiso. Così diverso dalla terra aspra e grigia dove viveva. 
Un giorno, ormai cresciuto, cedette al richiamo dell’orizzonte e decise di raggiungere quel posto incantato. Il viaggio durò a lungo, 
attraverso pianure e colline. 
Stremato, arrivò infine sulla vetta delle montagne, ma dovette constatare con profonda delusione che le montagne non erano più 
azzurrine ma grigie e caotiche, sassose, aride ed aspre. Proprio come il paese che aveva lasciato. 
Ma all’orizzonte, davanti a lui, si delineavano altre montagne, azzurre, violette, alonate di luce dorata. E ripartì. 
Gli ci volle molto tempo per raggiungerle. Ma anche là, man mano che si avvicinava, l’azzurro e il viola scomparivano per lasciare 
spazio al grigio delle rocce e al giallo stopposo dell’erba bruciata. Ma davanti l’orizzonte era azzurro e rosa. E lui si rimetteva in 
cammino. 
Era sempre una delusione: al suo arrivo anche le nuove terre si rivelavano ruvide e brulle. 
Un giorno, ormai vecchio, vista vana la sua ricerca, decise di tornare indietro. Ed ecco, tutti i paesi che aveva lasciato erano azzur-
rini, leggeri, immersi in una incantevole luce dorata. 

         Preghiera:        “IL SUO SOGNO”

Ho gridato Signore e mi hai sentito
Ho chiesto ai miei compagni di correre con me dietro al pallone,
ma loro volevano giocare in porta.
Ho sognato l’amicizia di tutti,
ma ho contato i miei amici scappare.
Ho scritto su un muro che volevo cambiare il mondo,
ma le persone che passavano ridevano.
Ho sognato le grandi emozioni,
ma non ho provato nulla di straordinario.
Ho desiderato essere un qualcuno,
ma sono rimasto troppo spesso un nessuno.
Ho gridato, Signore, mi hai sentito?
Ho infranto gli specchi che mi riflettevano,

mi sono ferito e ho pianto.
Ho chiesto delle persone che mi amassero,
ma mi sono stati contati i successi e gli insuccessi.
Ho desiderato poter parlare,
ma ho ricevuto solo dei saluti.
Ho sognato di camminare a testa alta,
ma ho incontrato ostacoli tremendi.
Ho sognato di poter offrire le mie mani,
ma ho ricevuto schiaffi dolorosi.
Ho gridato, Signore, mi hai sentito?
Che potevo fare Signore, se non sperare?
Che potevo fare Signore, se non sognare?
Ho gridato, Signore, e mi hai sentito.
Marco

L’isola che non c’è - 3B

          Domande:         COSA FARE QUANDO LA VITA è DIFFICILE? 

C’è CHI RINUNCIA, chi preferisce non aspettarsi nulla, non vuole rischiare di illudersi: meglio vivere alla giornata, meglio adeguarsi, 
accettare quello che viene, anche se non mi va bene, anche se è ingiusto... CHI RINUNCIA non si accorge (o si accorge troppo tardi) 
che in questo modo è come se soffocasse qualcosa di se stesso, è come se in parte decidesse di morire un po’.

CHI SI ARRABBIA con tutti e tutto e diventa aggressivo. Si costruisce un mondo tutto suo, proprio perché pensa che gli altri siano catti-
vi e le situazioni siano sbagliate e piano piano si illude che ciò che fantastica sia la realtà.

CHI FUGGE rinuncia alla realtà e alla fine si trova povero e solo perché, se è vero che la realtà è dura, solo il confronto con essa ci 
arricchisce e ci aiuta a crescere.

CHI SPERA:
«Chi spera, non si adagia mai. Ad ogni conquista, vede aprirsi orizzonti nuovi su cui affacciarsi e verso i quali camminare. Nelle delu-
sioni non si sente sconfitto. Sa che le vicende della vita non possono distruggere il dono d’immensa felicità che attende. Nei momenti di 
oscurità e di sofferenza guarda con maggior lucidità i grandi traguardi della vita su cui ha puntato».
(CdG/1 p. 307)

Anche a te capita di sognare un’isola che non c’è?

Come te la immagini? che cosa vorresti ci fosse in quest’isola?

Quali sono le principali delusioni che riscontri rispetto alla tua speranza?

Quando la vita è difficile e vuole uccidere la tua speranza, come reagisci?
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PROGRAMMAZIONE INCONTRO del  ……………………………………

 

        Finalità:

Aiutare l’ado a prendere coscienza del proprio mondo interiore (sogni, desideri, speranze) e riscoprire la bellezza di 
sognare in “grande” , nonostante le difficoltà e le delusioni che la realtà gli  pone davanti.

        Obiettivo dell’incontro:

l’adolescente prende coscienza dei propri vissuti negativi (delusioni, smentite) e dei diversi modi di reagire alle
situazioni che possono ridurre\uccidere la speranza.

        Capitolo primo:      QUELLI TRA SOGNO E REALTà

        Dinamica:

Dinamica:
L’animatore propone agli adolescenti la visione del filmato “mondo crudele”  (nel cd allegato) senza presentarlo (si tratta di una 
provocazione sui sogni infranti degli adolescenti, costruito sulla canzone di cui si riporta di seguito la traduzione del testo). (5’)
In seguito raccoglie le impressioni a caldo:
- quale frase ti ha colpito di più?
- in quale espressione ti ritrovi?
- anche tu hai vissuto delle delusioni? Come hai reagito o vuoi reagire?
- che cosa significa per te speranza?
- hai sperimentato che muore veramente la speranza?

Traduzione del testo della canzone Mad World di Gary Jules (Titolo Tradotto: Pazzo Mondo)

Quando il sogno dal cassetto va nel cassonetto - 3C

          Materiale:      computer o DVD, videoproiettore, CD con canzone, testo della canzone

          Verifica e appunti:

Tutto attorno a me ci sono facce familiari 
Posti sfiniti, sfinite facce 
Radiosi e troppo presto per le loro giornaliere corse 
Andando da nessuna parte, andando da nessuna parte 
E le loro lacrime stanno colmando i loro bicchieri 
No espressione, no espressione 
Nascondo la mia testa, io voglio annegare il mio dispiacere 
No domani, no domani 

E io lo sento un tipo di divertimento 
Io lo trovo un tipo di tristezza 
I sogni nei quali sto morendo 
Sono i migliori che abbia mai avuto 
Io lo trovo difficile da dirlo a te 
Perché lo trovo difficile da prendere 

Quando le persone corrono in cerchio 
è un molto, molto 

Pazzo mondo 

I bambini stanno aspettano per il giorno che si sentono bene 
Buon compleanno, buon compleanno 
Fatto per sentire il modo che ogni bambino dovrebbe 
Siedi e ascolta, siedi e ascolta 
Andavo a scuola ed ero molto nervoso 
Nessuno mi conosceva, nessuno mi conosceva 
Salve maestro dimmi qual è la mia lezione 
Guarda nel modo giusto attraverso me, guarda modo giusto 
attraverso me.
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PROGRAMMAZIONE INCONTRO del  ……………………………………

 

        Obiettivo:

Non tutto va sempre bene…anzi?!? Ed è facile scoraggiarsi e vedere tutto nero…

        Capitolo primo:      QUELLI TRA SOGNO E REALTà

        Contenuti:        HANNO UCCISO LA SPERANZA

E’ bello e giusto sognare in grande, ma…quante batoste che si prendono! Eppure è necessario mettere in preventivo anche le sconfitte, le 
fatiche e la delusione di non veder realizzati i propri sogni.
E tu come reagisci di fronte a tutto ciò? Spesso ti capita di non sentirti veramente capito/a e percepisci le situazioni che vivi come troppo 
strette e inadeguate per te: basta pensare alla scelta della scuola, del lavoro, alle relazioni che vivi in famiglia... Il confronto con la real-
tà, e la necessità di fare delle scelte, è spesso duro e può portarti a vedere tutto «nero»!

Occhio però!
Le difficoltà e i limiti non vanno negati, ma l’importante è non lasciarsi schiacciare e continuare sognare anche se spesso dobbiamo ride-
finire la nostra speranza, «mettendo a fuoco» ciò che è essenziale, imparando ad apprezzare ciò che abbiamo, anche se piccolo, e ad 
impegnarci per ciò che è possibile. Alla fine, al di là di tutto ciò che la vita riserva, per chi è attento e per chi è disposto ad affrontarla 
con coraggio, rimane una certezza: la speranza che la propria storia possa avere un senso, possa valere, possa in qualche modo arrivare 
a compimento.

«Sono in molti a voler far morire nel nostro cuore la speranza. Talora è il soffice strisciante incitamento a volare basso, ad accontentarsi 
del piccolo cabotaggio, a cercare le nostre piccole soddisfazioni oggi senza pensare alle grandi prospettive di domani, a circoscrivere la 
vita tra i quattro amici della compagnia o le assordanti provocazioni dei mass-media.

Spesso la stessa sessualità – la forza più dirompente che ci apre agli altri e che semina nel cuore la voglia di amare – viene inquinata in 
esperienze egoistiche contrabbandate per libertà o per il massimo della spontaneità, viene banalizzata nei linguaggi e in comportamenti 
massificati. Vissuta non all’altezza del suo progetto, ci spegne il futuro e ci fissa all’immediato.

Accade pure che la nostra fame di novità, di coinvolgimento, di sperimentazione venga troppe volte incanalata nell’effimero, nella 
spettacolarizzazione della vita, nell’«usa e getta». Molti si servono di tante nostre energie per farsi il loro futuro di soldi o di potere. E si 
affaccia pure, nella mente di non pochi nostri coetanei, il disgusto di questa vita, la disperata constatazione che il sogno è troppo distante 
e che non vale la pena di lottare per realizzarlo. Il mondo diventa insopportabile e non una casa da ornare perché tutti vivano la festa 
della vita».
(CdG/1 p. 304)

Quando il sogno dal cassetto va nel cassonetto - 3C

        Dinamica

Traduzione del testo della canzone Mad World di Gary Jules (Titolo Tradotto: Pazzo Mondo)

Tutto attorno a me ci sono facce familiari 
Posti sfiniti, sfinite facce 
Radiosi e troppo presto per le loro giornaliere corse 
Andando da nessuna parte, andando da nessuna parte 
E le loro lacrime stanno colmando i loro bicchieri 
No espressione, no espressione 
Nascondo la mia testa, io voglio annegare il mio dispiacere 
No domani, no domani 

E io lo sento un tipo di divertimento 
Io lo trovo un tipo di tristezza 
I sogni nei quali sto morendo 
Sono i migliori che abbia mai avuto 
Io lo trovo difficile da dirlo a te 
Perché lo trovo difficile da prendere 

Quando le persone corrono in cerchio 
è un molto, molto 

Pazzo mondo 

I bambini stanno aspettano per il giorno che si sentono bene 
Buon compleanno, buon compleanno 
Fatto per sentire il modo che ogni bambino dovrebbe 
Siedi e ascolta, siedi e ascolta 
Andavo a scuola ed ero molto nervoso 
Nessuno mi conosceva, nessuno mi conosceva 
Salve maestro dimmi qual è la mia lezione 
Guarda nel modo giusto attraverso me, guarda modo giusto 
attraverso me.
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        ...che storia!

L’autobus

Il giorno era cominciato male e stava finendo peggio. Come al solito, l’autobus era molto affollato. Mentre venivo sballottata in 
tutte le direzioni, la tristezza cresceva. Poi sentii una voce profonda provenire dalla parte anteriore dell’autobus: “Bella giornata, 
non è vero?”. 

A causa della folla non riuscivo a vedere l’uomo, ma lo sentivo descrivere il paesaggio primaverile, richiamando l’attenzione sulle 
cose che si avvicinavano: la chiesa, il parco, il cimitero, la caserma dei pompieri. Di lì a poco tutti i passeggeri guardavano fuori 
dal finestrino. L’entusiasmo era cosi contagioso che mi misi a sorridere per la prima volta nella giornata. 
Arrivammo alla mia fermata. Dirigendomi con difficoltà verso la porta, diedi un’occhiata alla nostra guida: una figura grassottella 
con la barba nera, gli occhiali da sole, con in mano un bastone bianco. 

Era cieco! 
Scesi dall’autobus e, all’improvviso, tutta la mia tensione era svanita. Dio nella sua saggezza aveva mandato un cieco che mi 
aiutasse a vedere: a vedere che, sebbene a volte le cose vadano male, quando tutto sembra scuro e triste, il mondo continua ad 
essere bello. Canticchiando un motivetto salii le scale del mio appartamento. Non vedevo l’ora di salutare mio marito con le paro-
le: “Bella giornata, non è vero?”.

         Preghiera:        “IL SUO SOGNO”

Ho gridato Signore e mi hai sentito

Ho chiesto ai miei compagni di correre con me dietro al pallone,
ma loro volevano giocare in porta.
Ho sognato l’amicizia di tutti,
ma ho contato i miei amici scappare.
Ho scritto su un muro che volevo cambiare il mondo,
ma le persone che passavano ridevano.
Ho sognato le grandi emozioni,
ma non ho provato nulla di straordinario.
Ho desiderato essere un qualcuno,
ma sono rimasto troppo spesso un nessuno.
Ho gridato, Signore, mi hai sentito?
Ho infranto gli specchi che mi riflettevano,
mi sono ferito e ho pianto.
Ho chiesto delle persone che mi amassero,
ma mi sono stati contati i successi e gli insuccessi.
Ho desiderato poter parlare,

ma ho ricevuto solo dei saluti.
Ho sognato di camminare a testa alta,
ma ho incontrato ostacoli tremendi.
Ho sognato di poter offrire le mie mani,
ma ho ricevuto schiaffi dolorosi.
Ho gridato, Signore, mi hai sentito?
Che potevo fare Signore, se non sperare?
Che potevo fare Signore, se non sognare?
Ho gridato, Signore, e mi hai sentito.

Marco

Quando il sogno dal cassetto va nel cassonetto - 3C

          Domande:         COSA FARE QUANDO LA VITA è DIFFICILE? 

C’è CHI RINUNCIA, chi preferisce non aspettarsi nulla, non vuole rischiare di illudersi: meglio vivere alla giornata, meglio adeguarsi, 
accettare quello che viene, anche se non mi va bene, anche se è ingiusto... CHI RINUNCIA non si accorge (o si accorge troppo tardi) 
che in questo modo è come se soffocasse qualcosa di se stesso, è come se in parte decidesse di morire un po’.

CHI SI ARRABBIA con tutti e tutto e diventa aggressivo. Si costruisce un mondo tutto suo, proprio perché pensa che gli altri siano catti-
vi e le situazioni siano sbagliate e piano piano si illude che ciò che fantastica sia la realtà.

CHI FUGGE rinuncia alla realtà e alla fine si trova povero e solo perché, se è vero che la realtà è dura, solo il confronto con essa ci 
arricchisce e ci aiuta a crescere.

CHI SPERA:
«Chi spera, non si adagia mai. Ad ogni conquista, vede aprirsi orizzonti nuovi su cui affacciarsi e verso i quali camminare. Nelle delu-
sioni non si sente sconfitto. Sa che le vicende della vita non possono distruggere il dono d’immensa felicità che attende. Nei momenti di 
oscurità e di sofferenza guarda con maggior lucidità i grandi traguardi della vita su cui ha puntato».
(CdG/1 p. 307)

E tu come reagisci quando la vita è difficile?
Rinunci, ti arrabbi, fuggi o speri?
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Capitolo secondo:

VIP…Very ImPortant PeoPle

Finalità specifica:

aiutare l’ado a scoprire, attraverso alcuni esempi vissuti, l’importanza del cercare/coltivare sogni nella 
vita e cercarne il “carburante” nella speranza in Cristo.

Obiettivi specifici:

-primo incontro:
l’adolescente, attraverso l’esempio di un coetaneo, comprende che per realizzare un sogno dovrà affron-
tare la fatica della scelta.

- secondo incontro:
l’adolescente scopre che il sogno è fonte di libertà vera dalle proprie schiavitù;

- terzo incontro:
l’adolescente matura che la forza e la direzione del sogno è la speranza.

Contenuti:

noi viviamo nella storia, e così la nostra fede. attorno a noi ci sono esempi di persone che hanno provato concretamente 
a realizzare i propri sogni, altre che hanno imboccato percorsi diversi, altre che si sono arrese alle prime difficoltà. 
l’adolescente, a questo punto della sua vita si ritrova ad avere piccoli-grandi sogni-speranze e si chiede se ce la può 
fare, se sarà possibile realizzarli. la proposta di questo capitolo è di aiutarlo ad allargare lo sguardo intorno a sé, 
alla ricerca delle «tracce della speranza», “dei punti-luce”, cioè di tutte quelle persone che, anche in modo molto 
semplice, vivono certi ideali, certi sogni nei confronti della vita e della società: attraverso queste persone la realtà ci 
raggiunge e diventa per noi dono e richiamo. 

Presentare esperienze diverse può essere per l’adolescente uno stimolo ad agire trovare il proprio modo di realizzare 
i propri sogni. Incontrerà testimoni che hanno fatto fatica, ma la fatica fa parte del cammino, e va messa in conto. 
Scoprirà che il sogno, quando è vero, è anche fonte di libertà vera, e non fuga dalle responsabilità, ma al contrario 
liberazione dalle proprie schiavitù. Infine vedrà che la forza segreta che alimenta un sogno è la SPeranza, ma non 
una speranza qualsiasi, ma la certezza che in questo mondo Qualcuno ci ha voluti, pensati, amati per essere felici e 
per realizzare, con tutto il nostro impegno e la disponibilità, questo progetto di felicità.
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ProGrammazIone InContro del  ……………………………………

 

        Finalità:

aiutare l’ado a scoprire, attraverso alcuni esempi vissuti, l’importanza di cercare/coltivare sogni nella vita e cercare 
il “carburante” nella speranza in Cristo.

        Obiettivo dell’incontro:

l’adolescente, attraverso l’esempio di un coetaneo, comprende che per realizzare un sogno dovrà affrontare la 
fatica della scelta.

        Capitolo secondo:      VIP…Very ImPortant PeoPle

        Dinamica:

Viene proposta ai ragazzi la storia di alessio, giovane appassionato di musica e di promettente talento, che si è poi trovato din-
nanzi al bivio in cui scegliere se cercare di seguire la propria passione o piuttosto cercare qualcosa di più stabile e con un futuro 
più sicuro.

Si leggerà assieme la prima parte di testimonianza (vedi scheda per gli adolescenti - 10’) cercando far cogliere agli ado il ruolo 
dei personaggi e le motivazioni che stanno dietro ogni “suggerimento”/pensiero che ognuno di essi propone.

la parte successiva consiste nel creare un dibattito sulla scelta di alessio: da una parte chi spingerebbe alessio a inseguire il 
proprio sogno (portando motivazioni plausibili) e dall’altra parte chi spinge affinché segua una strada più sicura e con prospettiva 
più garantita. 
Si dividono, quindi, i ragazzi in due gruppi, secondo scelta spontanea o sommaria da parte dell’animatore (si cerchi di tenere 
equipartiti gli adolescenti più carismatici del gruppo).
Dopo un breve momento in cui i due gruppi creano una lista di punti su cui portare avanti le proprie tesi (10’), viene aperto il 
dibattito in cui gli animatori saranno giudici e moderatori (20’).

al fine di prevenire “punti morti” proponiamo una breve traccia di possibili interventi su cui riaccendere il dibattito:
-  cosa avresti fatto al posto di alessio?
-  perché avresti scelto la musica e perché la carriera di avvocato?
-  cos’è più importante per te? la sicurezza o la felicità?
- come sarebbe stata la vita di alessio in un caso o nell’altro?
- cosa dovrebbe lasciare alessio nell’uno o nell’altro caso?

alla fine la giuria si riunisce e il verdetto consisterà nel leggere la seconda parte della testimonianza (vedi secondo foglio adole-
scenti) e constatare che alessio ha scelto la strada più facile abbandonando il proprio sogno.

          Materiale:      testimonianza di alessio non conclusa, finale della testimonianza

          Verifica e appunti:

Piedi affossati nella terra - 4A
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Piedi affossati nella terra - 4A

ProGrammazIone InContro del  ……………………………………

 

        Obiettivo:

È proprio vero  per realizzare i miei sogni devo anche affrontare la fatica di scegliere.

        Capitolo secondo:      VIP... Very ImPortant PeoPle

        Dinamica:      

Ciao a tutti, io sono Alessio, ho 30 anni e sono di Verona. Provengo da una famiglia borghese con papà avvocato e mamma inse-
gnante che ha smesso di lavorare quando sono nato io, ho un fratello più grande che ha seguito le orme di mio padre. Perché vi dico 
tutto ciò? Perché è stato in questo contesto sociale che ho maturato una scelta che mi ha portato ad essere quello che sono oggi. Ma 
andiamo per ordine.
Anch’io da adolescente andavo a scuola, giocavo a calcio, frequentavo la parrocchia, uscivo con gli amici.....quello che bene o male 
fate voi, anche se sono passati 15 anni, ma una cosa più delle altre mi appassionava: la musica! Fin da bambino ero affascinato da 
chi riusciva a creare delle melodie con le proprie dita indipendentemente dallo strumento, pianoforte, chitarra, flauto........
Ho espresso questa mia curiosità ai miei genitori i quali molto volentieri mi mandarono a lezione di pianoforte (erano molto contenti, 
figuratevi.......mio fratello pensava solo al basket). La musica mi piaceva sempre di più anche se il pianoforte non era proprio il mio 
strumento, ho iniziato a strimpellare con una vecchia chitarra, poi me ne sono presa una nuova, poi con degli amici abbiamo messo su 
un gruppetto. Nel frattempo frequentavo il liceo classico e l’accademia di musica (ovviamente chitarra) e tutto sommato non ero male. 
Sono stati anni molto belli, in fin dei conti a me piaceva suonare e mi impegnavo molto per la musica, studiavo e provavo da solo e 
con il gruppo. Sentire le corde vibrare sotto le dita è una cosa indescrivibile. Sognavo una vita sul palco, soprattutto dopo che con il 
gruppo abbiamo fatto il salto di qualità: dalle festicciole tra amici siamo passati a suonare in un locale di Borgo Roma. Una sera a set-
timana, paga misera però ci divertivamo tantissimo e soprattutto quell’esperienza ci dava la possibilità di farci conoscere. Serata dopo 
serata è arrivata l’occasione della vita: un talent scout che aveva sentito parlare di noi e che ci è venuto a sentire sembrava interes-
sato al nostro gruppo, secondo lui avevamo delle possibilità. Non mi sembrava vero. Abbiamo partecipato a dei concorsi con discreti 
risultati e le serate nei locali sono aumentate, ci siamo fatti il nostro giro di “fans” e tutto sembrava andare per il meglio. Avevo la 
consapevolezza che questa mia passione non era un fuoco di paglia ma un qualcosa poteva dare un senso alla mia vita. Questo però 
richiedeva molto impegno e studio da parte mia ed ero disposto a fare questo sacrificio…
Era ormai l’ultimo anno di Liceo, dovevo decidere cosa fare della mia vita. Mia madre spingeva perché mi iscrivessi a Giurisprudenza 
come mio fratello, tutto sommato sarebbe stata la cosa più semplice, lo studio di papà già avviato, lavoro sicuro senza gavetta, sti-
pendio buono.........ma c’era sempre quella voglia matta di provare nella musica!!!!! E poi ci si mette pure il talent scout.....in fondo -mi 
dicevo- se non provo ora non lo farò più. A casa erano battaglie tutti i giorni: “sei matto..........con la musica non si mangia.........vuoi 
far morire tuo padre di crepacuore........devi fare come tuo fratello....finirai sotto i ponti.....tieni i piedi per terra......costruisciti un futuro 
sicuro come hanno fato tuo padre e tuo fratello” e varie cose di questo genere!!!! Mio padre tutto sommato era anche disposto a farmi 
provare, lui era diventato avvocato perché era il suo sogno e rivedeva in me il suo entusiasmo di un tempo.
La voglia di provarci era tanta, era la mia vita ed era un mio sogno.....perché avrei dovuto rinunciare???

         Domande:        

Che cosa avrà fatto?  ....vi starete chiedendo..!!!!
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Piedi affossati nella terra - 4A

         Dinamica 2:         teStImonIanza 2° Parte

La risposta sta nella mia vita di oggi: sono un avvocato, lavoro con mio fratello e mio padre ma non sono contento. Ho 
scelto la via più facile ed oggi devo in qualche modo recitare per stare in un ambiente che non sento mio. Ma quello che 
mi rattrista di più è il NON AVERCI PROVATO!!!! Forse sarebbe andata male, ma almeno oggi non vivrei con il rimorso 
di non aver voluto inseguire un sogno e forse dare una svolta alla mia vita.

Ciao a tutti e buona fortuna!!!!!!

        ...che storia!

Il profumo (B. Ferrero)

tanti anni fa, c’era un capriolo che sentiva continuamente nelle narici un fragrante profumo di muschio. Saliva le verdi pendici dei 
monti e sentiva quel profumo stupendo, penetrante, dolcissimo. Sfrecciava nella foresta, e quel profumo era nell’aria, tutt’intorno a lui.
Il capriolo non riusciva a capire da dove provenisse quel profumo che tanto lo turbava.
era come il richiamo di un flauto a cui non si può resistere.
Perciò il capriolo prese a correre di bosco in bosco alla ricerca della fonte di quello straordinario e conturbante profumo.
Quella ricerca divenne la sua ossessione. Il povero animale non badava più né a mangiare, né a bere, né a dormire, né a niente 
altro. esso non sapeva donde venisse il richiamo del profumo, ma si sentiva costretto a inseguirlo attraverso burroni, foreste e colli-
ne, finché affamato, esausto, stanco morto, andò avanti a casaccio, scivolò da una roccia e cadde ferendosi mortalmente.
le sue ferite erano dolorose e profonde. Il capriolo si leccò il petto sanguinante e, in quel momento, scoprì la cosa più incredibile. 
Il profumo, quel profumo che lo aveva tanto sconvolto, era proprio lì, attaccato al suo corpo, nella speciale “sacca” porta muschio 
che hanno tutti i caprioli della sua specie. Il povero animale respirò profondamente il profumo, ma era troppo tardi....

         Preghiera:        “Il Suo SoGno”

“troppo tardi ti ho amata, bellezza sempre antica e sempre nuova, troppo tardi ti ho amata.
eri dentro di me, ma io ero fuori e senza bellezza e mi precipitavo verso quelle bellezze che tu hai fatto e che,

senza di te, non potrebbero esistere. tu sei sempre con me, ma io non ero con te”.
(Sant’Agostino)

        Contenuti:      

realizzare un sogno…è veramente possibile? Se ti guardi intorno puoi vedere attorno a te esempi di persone che ci hanno prova-
to, altre che hanno imboccato percorsi diversi, altre che si sono arrese alle prime difficoltà. e’ importante coltivare dentro al cuore 
un desiderio, un sogno, ma occorre anche accettare la fatica di sceglierlo e di portarlo avanti con impegno. Sono molte le persone 
che partono in quarta per realizzare un sogno che magari coltivano da anni, ma poi alle prime difficoltà, oppure di fronte alla 
prospettiva di una scelta più comoda e meno impegnativa si adattano e si arrendono…eppure la lotta va sempre messa in conto, 
per qualsiasi cosa che abbia veramente valore, non credi? C’è poi da ricordare che non tutti i desideri vanno assecondati: ad 
esempio il sogno non dev’essere una fuga dalla mia realtà, oppure una mia fissazione...Il sogno va provato, per capire se è doc! 
una volta fatto questo…a te la mossa caro/a adolescente! 
anche tu ti ritrovi ad avere piccoli-grandi sogni-speranze e ti chiedi se ce la potrai fare, se sarà possibile realizzarli e come…con 
l’aiuto di chi... e mentre cerchi  attorno a te «tracce di speranza», cioè persone che, anche in modo semplice, vivono certi ideali, 
certi sogni nei confronti della vita, ti accorgi anche di tanti che si adagiano, o si accontentano.
ma la vita è una sfida, ed anche il sogno che porti nel cuore e che forse ancora non conosci…Coglilo!
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ProGrammazIone InContro del  ……………………………………

 

        Finalità:

aiutare l’ado a scoprire attraverso alcuni esempi vissuti l’importanza del cercare/coltivare sogni nella vita e cercarne 
il “carburante” nella speranza in Cristo.

        Obiettivo dell’incontro:

l’adolescente scopre che il sogno è fonte di libertà vera dalle proprie schiavitù.

        Capitolo secondo:      VIP... Very ImPortant PeoPle

        Dinamica:

Proposta 1:

all’interno del normale gruppo di ado (1h circa) viene proposta la visione di alcuni spezzoni scelti dal film “coach carter” (15’ 
circa) alla quale far seguire un dibattito aiutati da queste domande:
• Quale è la scena del film che ti è rimasta in mente?
• Cosa c’entra questo film con i sogni?
• Quali valori emergono da questo film?
• Sognare nonostante gli ostacoli: cosa vuol dire per un adolescente come te, racconta una tua esperienza di qualche sogno raggiunto 
nonostante le difficoltà.

Proposta 2:

Viene proposta la visione del film Coach Carter (durata 136’)

Consigliamo per questa attività di scegliere il contesto di una esperienza di convivenza, in modo che in un tempo prolungato si 
possa creare un clima più attento e partecipato, per poter vedere il film dall’inizio alla fine.

Dopo la visione del film si può aprire un dibattito aiutati da alcune domande:

• Quale è la scena del film che ti è rimasta in mente?
• Cosa c’entra questo film con i sogni?
• Quali valori emergono da questo film?
• Sognare nonostante gli ostacoli: cosa vuol dire per un adolescente come te, racconta una tua esperienza di qualche sogno raggiunto 
nonostante le difficoltà.

          Materiale:      computer o lettore dvd, Videoproiettore o tV, Film/spezzoni “Coach Carter” (lo trovi a casa serena)

          Verifica e appunti:

Liberi di volare - 5A
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Liberi di volare - 5A

ProGrammazIone InContro del  ……………………………………

 

        Obiettivo:

È proprio vero che sognare in grande mi apre nuove possibilità per superare ogni ostacolo.

        Capitolo secondo:      VIP... Very ImPortant PeoPle

        Contenuti:        Gente DI SPIrIto (CreatIVo)

Quando un sogno è vero, ti libera! ti mette le ali! non ti fa fuggire dalle tue responsabilità, ma al contrario, ti libera da tutto 
quello che ti rende schiavo/a e ti fa crescere. non stancarti di cercare attorno a te Gente di SPIrIto…CreatIVo! Persone che 
ci hanno provato e creduto! anche nella storia passata ci sono orme segnate, tanti cammini già tracciati ed aperti davanti a te, di 
persone che hanno creduto alla possibilità di realizzare un sogno, grazie ad un amico speciale: lo Spirito di Dio. 
e’ lui che fa nascere nel cuore le speranze ed i desideri più veri, ed è lui che aiuta a trovare nella concretezza delle situazioni 
forme e modalità nuove ed originali per esprimere il dono della vita piena che abbiamo ricevuto.
Grazie a lui si può diventare veramente gente di spirito... creativo! 

         Domande:         

• Quale è la scena del film che ti è rimasta in mente?
• Cosa c’entra questo film con i sogni?
• Quali valori emergono da questo film?
• Sognare nonostante gli ostacoli: cosa vuol dire per un adolescente come te, racconta una tua esperienza di qualche sogno raggiunto nonostante 
le difficoltà.

        ...che storia!

CoaCH Carter - Genere: Commedia, regia: thomas Carter - Interpreti: Samuel l. Jackson (coach Ken Carter), robert ri’chard 
(Damien Carter), rob Brown (Kenyan), Debbi morgan (tonya Carter), ashanti (Kyra), rick Gonzalez (timo Cruz), antwon tanner (Worm), 
nana Gbewonyo (Junior Battle), Channing tatum (Jason lyle), texas Battle (maddux), Debbi morgan (tonya), Vincent laresca (renny), 
Sidney Faison (ty Craine).
nazionalità: Stati uniti - Distribuzione: united International Pictures - anno di uscita: 2005
Orig.: Stati Uniti (2004)  - Sogg.: ispirato alla vita di Ken Carter 
Scenegg.: Mark Schwahn, John Gatins  - Fotogr.(Scope/a colori): Sharone Meir 
Mus.: Trevor Rabin  - Montagg.: Peter Berger  - Dur.: 136’  - Produz.: Brian Robbins, Mike Tollin.
Soggetto: Ken Carter, allenatore di basket, accetta il difficile incarico di allenare la squadra del liceo richmond, scuola che aveva 
frequentato da giovane. ai ragazzi impone subito duri allenamenti e ferrea disciplina, obbligandoli inoltre a firmare un contratto che 
li impegna ad ottenere buoni risultati scolastici. non tutti accettano queste regole e uno di loro, timo Cruz, viene messo fuori squadra. 
I metodi di Carter però cominciano a funzionare e i richmond oliers vincono molte partite di seguito, acquistano spirito di squadra 
e anche timo viene reintegrato. Quando scopre che il loro rendimento scolastico è pessimo, Carter decide di sospendere tutte le 
attività agonistiche, chiudendo la palestra con una catena. Genitori e professori insorgono contro questa decisione, ma Carter riesce 
a convincere i ragazzi sulle scarse prospettive che avranno senza preparazione e sull’importanza dello studio per costruirsi un futuro. 
tutto il gruppo comincia ad impegnarsi, migliorando in breve la media scolastica. allora Carter riprende le redini della squadra e la 
porta alla partita decisiva del torneo di Stato contro il forte St.Francis. richmond perde all’ultimo secondo ma Carter riconosce nei suoi 
ragazzi dei veri uomini. Sei di loro andranno al college, riuscendo a costruirsi un futuro dignitoso.

         Preghiera:        “Il Suo SoGno”

I have a dream

Sì, è vero, io stesso sono vittima di sogni svaniti, di speranze rovinate, 
ma nonostante tutto voglio concludere dicendo che ho ancora dei sogni, 
perché so che nella vita non bisogna mai cedere. 
Se perdete la speranza, perdete anche quella vitalità che rende 
degna la vita, quel coraggio di essere voi stessi, quella forza che vi fa 
continuare nonostante tutto. ecco perché io ho ancora un sogno... 
Ho il sogno che un giorno gli uomini si rizzeranno in piedi e si renderan-
no conto che sono stati creati per vivere insieme come fratelli. Questa 
mattina ho ancora il sogno che un giorno ogni nero della nostra patria, 
ogni uomo di colore di tutto il mondo, sarà giudicato sulla base del 
suo carattere piuttosto che su quella del colore della sua pelle, e ogni 
uomo rispetterà la dignità e il valore della personalità umana. 

Ho ancora il sogno che un giorno la giustizia scorrerà come acqua e 
la rettitudine come una corrente poderosa. Ho ancora il sogno che 
un giorno la guerra cesserà, che gli uomini muteranno le loro spade 
in aratri e che le nazioni non insorgeranno più contro le nazioni, e la 
guerra non sarà neppure oggetto di studio. 
Ho ancora il sogno che ogni valle sarà innalzata e ogni montagna sarà 
spianata. Con questa fede noi saremo capaci di affrettare il giorno in 
cui vi sarà la pace sulla terra. 
(Martin Luther King) 

“Sii il cambiamento che vuoi vedere avvenire nel mondo.”
(M. K. Gandhi)
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ProGrammazIone InContro del  ……………………………………

 

        Finalità:

aiutare l’ado a scoprire attraverso alcuni esempi vissuti l’importanza del cercare/coltivare sogni nella vita e cercarne 
il “carburante” nella speranza in Cristo.

        Obiettivo dell’incontro:

l’adolescente scopre che il sogno è fonte di libertà vera dalle proprie schiavitù.

        Capitolo secondo:      VIP... Very ImPortant PeoPle

        Dinamica:

Viene proposta la visione di un filmato “Storie da sogno” (8’ circa, nel cd allegato) che raccoglie l’esperienza di diversi testimoni che hanno vissuto 
il sogno come fonte di libertà vera dalle proprie schiavitù. alla visione del filmato può seguire un dibattito. l’animatore chiederà che cosa ha 
colpito di più del filmato e potrà lasciarsi aiutare anche dalle frasi deel video, per animare il dibattito.

Sogni in libertà - 5B

          Materiale:      lettore dvd, Videoproiettore, filmato (nel cd allegato)

          Verifica e appunti:

26



 

 

Sogni in libertà - 5B

ProGrammazIone InContro del  ……………………………………

 

        Obiettivo:

È proprio vero che sognare in grande mi apre nuove possibilità per superare ogni ostacolo.

        Capitolo secondo:      VIP... Very ImPortant PeoPle

        Contenuti:        Gente DI SPIrIto (CreatIVo)

Quando un sogno è vero, ti libera! ti mette le ali! non ti fa fuggire dalle tue responsabilità, ma al contrario, ti libera da tutto 
quello che ti rende schiavo/a e ti fa crescere. non stancarti di cercare attorno a te Gente di SPIrIto…CreatIVo! Persone che ci 
hanno provato e creduto!
anche nella storia passata ci sono orme segnate, tanti cammini già tracciati ed aperti davanti a te, di persone che hanno creduto 
alla possibilità di realizzare un sogno, grazie ad un amico speciale: lo Spirito di Dio. 
e’ lui che fa nascere nel cuore le speranze ed i desideri più veri, ed è lui che aiuta a trovare nella concretezza delle situazioni 
forme e modalità nuove ed originali per esprimere il dono della vita piena che abbiamo ricevuto.
Grazie a lui si può diventare veramente gente di spirito... creativo! 
Come Giovanni, che era un ragazzo e ha fatto un sogno che lo ha accompagnato per tutta la vita:

         Domande:         

Che cosa pensi di queste frasi?
sogno... quindi non mi abbatto!   sogno e non mi fermo al limite.
sogno... e divento profeta.    sognno... è seguire la propria passione crederci!
sogno... è crederci, ma fino in fondo.   la vita è piena di sogni da cogliere, seguire e vivere!

        ...che storia!

Don Bosco: una vita segnata da un sogno

«a 9 anni ho fatto un sogno, che mi rimase profondamente impresso nella mente tutta la vita. 
nel sogno mi parve di essere vicino a casa, in un cortile assai spazioso, dove stava raccolta una moltitudine di fanciulli che gioca-
vano. alcuni ridevano, non pochi bestemmiavano. all’udire quelle bestemmie mi sono subito lanciato in mezzo a loro, adoperando 
pugni e parole per farli tacere.
In quel momento apparve un uomo venerando, nobilmente vestito. 
Il volto era così luminoso che non potevo fissarlo. 
mi chiamò per nome e mi disse:
- non con le percosse, ma con la mansuetudine e con la carità dovrai acquistare questi tuoi amici. mettiti dunque immediatamente 
a parlare loro sulla bruttezza del peccato e sulla preziosità della virtù.
Confuso e spaventato risposi che io ero un ragazzo povero e ignorante. 
In quel momento i ragazzi, cessando le risse e gli schiamazzi, 
si raccolsero tutti intorno a Colui che parlava. 
Quasi senza sapere cosa dicessi:
- Chi siete voi - domandai - che mi comandate cose impossibili?
- Proprio perché queste cose ti sembrano impossibili, dovrai renderle possibili con l’obbedienza e acquistando la scienza.
- Come potrò acquistare la scienza?
- Io ti darò la maestra. Sotto la sua guida potrai diventare sapiente.
- ma chi siete voi?
- Io sono il Figlio di Colei che tua madre ti insegnò a salutare tre volte al giorno. 
Il mio nome domandalo a mia madre.
In quel momento vidi accanto a lui una Donna di maestoso aspetto, vestita di un manto che splendeva come il sole. Scorgendomi 
confuso, mi fece cenno di avvicinarmi, mi prese con bontà per mano:
- Guarda! - mi disse. 
Guardando mi accorsi che quei fanciulli erano tutti scomparsi, al loro posto vidi una moltitudine di capretti, di cani, di gatti, di orsi 
e di parecchi altri animali.
           continua... >
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Sogni in libertà - 5B

        ...che storia!

- ecco il tuo campo, ecco dove dovrai lavorare. renditi umile, forte e robusto: e ciò che in questo momento vedi succedere di questi 
animali tu lo farai per i miei figli.
Volsi allora lo sguardo, ed ecco: invece di animali feroci apparvero altrettanti mansueti agnelli, che saltellando correvano e bela-
vano, come per far festa intorno a quell’uomo e a quella Signora.
a quel punto, sempre nel sogno, mi misi a piangere, e pregai quella Donna a voler parlare in modo chiaro, perché io non sapevo 
cosa volesse significare.
allora essa mi pose la mano sul capo e mi disse:
- a suo tempo tutto comprenderai
aveva appena dette queste parole che un rumore mi svegliò, e ogni cosa disparve. Io rimasi sbalordito. 
mi sembrava di avere le mani che facevano male per i pugni che avevo dato, 
che la faccia mi bruciasse per gli schiaffi ricevuti da quei monelli.
al mattino ho raccontato il sogno prima ai miei fratelli, che si misero a ridere, poi a mia madre e alla nonna. ognuno dava la sua 
interpretazione: “Diventerai un pecoraio”, disse Giuseppe. 
“un capo di briganti”, malignò antonio. mia madre: “Chissà che non abbia a diventare prete”. 
ma la nonna diede la sentenza definitiva: “non bisogna badare ai sogni”.
Io ero del parere della nonna. Tuttavia non riuscii mai a togliermelo dalla mente».
Tutti gli anni che seguirono furono segnati profondamente da questo sogno. Mamma Margherita aveva capito (e presto lo capì anche 
Giovanni) che esso indicava una strada.

         Preghiera:        “Il Suo SoGno”

I have a dream

Sì, è vero, io stesso sono vittima di sogni svaniti, di speranze rovinate, 
ma nonostante tutto voglio concludere dicendo che ho ancora dei sogni, 
perché so che nella vita non bisogna mai cedere. 
Se perdete la speranza, perdete anche quella vitalità che rende 
degna la vita, quel coraggio di essere voi stessi, quella forza che vi fa 
continuare nonostante tutto. ecco perché io ho ancora un sogno... 
Ho il sogno che un giorno gli uomini si rizzeranno in piedi e si renderan-
no conto che sono stati creati per vivere insieme come fratelli. Questa 
mattina ho ancora il sogno che un giorno ogni nero della nostra patria, 
ogni uomo di colore di tutto il mondo, sarà giudicato sulla base del 
suo carattere piuttosto che su quella del colore della sua pelle, e ogni 
uomo rispetterà la dignità e il valore della personalità umana. 

Ho ancora il sogno che un giorno la giustizia scorrerà come acqua e 
la rettitudine come una corrente poderosa. Ho ancora il sogno che 
un giorno la guerra cesserà, che gli uomini muteranno le loro spade 
in aratri e che le nazioni non insorgeranno più contro le nazioni, e la 
guerra non sarà neppure oggetto di studio. 
Ho ancora il sogno che ogni valle sarà innalzata e ogni montagna sarà 
spianata. Con questa fede noi saremo capaci di affrettare il giorno in 
cui vi sarà la pace sulla terra. 
(Martin Luther King) 

“Sii il cambiamento che vuoi vedere avvenire nel mondo.”
(M. K. Gandhi)
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ProGrammazIone InContro del  ……………………………………

 

        Finalità:

aiutare l’ado a scoprire attraverso alcuni esempi vissuti l’importanza del cercare/coltivare sogni nella vita e cercarne 
il “carburante” nella speranza in Cristo.

        Obiettivo dell’incontro:

l’adolescente matura che la forza e la direzione del sogno è la speranza.

        Capitolo secondo:      VIP... Very ImPortant PeoPle

        Dinamica:

all’inizio dell’incontro l’animatore divide gli ado in gruppetti di 3-4 persone massimo, spiegando che lo scopo del lavoro di gruppo è costruire 
(progettare) un sogno (umanitario). Consigliamo agli animatori di non dare troppi spunti per non “imboccare” troppo i ragazzi, ad ogni modo alcu-
ni esempi possono essere: creare un centro per accoglienza dei senza fissa dimora, un centro di ragazzi che eseguono lavori domestici (verniciatu-
ra, taglio erba) e devolvono i proventi in beneficienza, un centro per aiuto disabili, ecc..

Verrà fornito per ogni gruppo una traccia riportante le seguenti voci:
- Nome progetto
- Target = verso chi indirizzo il progetto 
- Valori su cui fondare il progetto
- Luoghi e strutture
- Persone che si occupano di portare avanti il progetto (volontari, assunti)
- Fondi
- Logistica
- Promozione dell’attività e opere di sensibilizzazione
- Etc…

nb: gli animatori gireranno tra i vari gruppetti cercando di stimolare senza interferire sulla creatività degli ado. (20’)  
(In alternativa  alla dinamica da svolgere, si potrebbe lasciare questo compito alla fine dell’incontro precedente, lasciando agli adolescenti una 
settimana di tempo.)
alla fine di questo momento ci sarà una breve esposizione in plenaria del lavoro dei vari gruppi con possibilità di discussione sulla fattibilità o 
meno..
l’animatore, poi presenterà l’esempio di ernesto oliviero (si veda scheda di seguito), fondatore del Sermig, arsenale della pace a torino. l’atten-
zione andrà focalizzata non solo sullo straordinario movimento che ha creato, ma sul ruolo centrale della fede e della speranza, come valori, sia 
nell’impostazione del progetto da parte di tutti i partecipanti, sia per ritrovare la forza nei momenti difficili, la direzione nei momenti di scelta, sia 
per l’affidamento alla Provvidenza per quanto riguarda il sostentamento, che per lo stile dell’accoglienza (incontro Cristo nell’altro).

Nb. In alternativa a questo incontro si può proporre di invitare un missionario/a che venga a portare la sua testimonianza riguardo al sogno che 
vive e che sta vivendo nel compiere la sua missione, sostenuto dalla speranza.

Working on a dream - 6

          Materiale:      tracce per il progetto umanitario, fogli, penne

          Verifica e appunti:
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Working on a dream - 6

ProGrammazIone InContro del  ……………………………………

 

        Obiettivo:

È proprio vero : la Speranza è l’unica vera strada per cominciare a realizzare i miei sogni

        Capitolo secondo:      VIP... Very ImPortant PeoPle

        Contenuti:        PuntI luCe!

Ci siamo!…adesso hai scoperto qual è la forza segreta che alimenta un sogno: la SPeranza! non una speranza qualsiasi, ma la 
certezza che in questo mondo Qualcuno ci ha voluti, pensati, amati per essere felici e per realizzare, con tutto il nostro impegno e 
la disponibilità, questo progetto di felicità!
 ma per fare questo abbiamo bisogno di luci di speranza, di PuntI luCe, di persone luminose che ci aprano la strada!

la vita umana è un cammino. Verso quale meta? Come ne troviamo la strada? la vita è come un viaggio sul mare della storia, 
spesso oscuro ed in burrasca, un viaggio nel quale scrutiamo gli astri che ci indicano la rotta. le vere stelle della nostra vita sono 
le persone che hanno saputo vivere rettamente. esse sono luci di speranza. Certo, Gesù Cristo è la luce per antonomasia, il sole 
sorto sopra tutte le tenebre della storia. ma per giungere fino a lui abbiamo bisogno anche di luci vicine – di persone che donano 
luce traendola dalla sua luce ed offrono così orientamento per la nostra traversata. 
(dalla lettera enciclica Spe salvi di Benedetto XVI)
(CdG/1 p. 304)

         Domande:         

Quale è secondo te il vero “motore” che può alimentare un sogno e sostenerlo?

Su che cosa/chi si può fondare un sogno perchè si possa realizzare?

Su quali persone pensi di poter contare? (i tuoi punti luce)

        ...che storia!       Due StorIe DI VIta

ErNESto olIvEro, fondatore del Sermig di torINo

ernesto olivero (mercato San Severino, 24 maggio 1940) è un “costruttore di pace” italiano. Fondatore del Sermig e della Fraternità della spe-
ranza, per far conoscere le tappe del suo percorso di vita e di fede è divenuto anche scrittore.

la nascita del Sermig 
a 24 anni, il 24 maggio 1964 fonda il Sermig (Servizio mIssionario Giovani) insieme alla moglie maria Cerrato, conosciuta organizzando le 
Giornate missionarie mondiali, e ad alcuni amici. Ha come obiettivo la realizzazione di un grande sogno: eliminare la fame e le grandi ingiustizie 
nel mondo, costruire la pace, aiutare i giovani a trovare un ideale di vita, sensibilizzare l’opinione pubblica verso i problemi dei poveri del terzo 
mondo. un’avventura nasce perché pensata dal Signore cresce perché aiutata, stimolata, ostacolata, amata, pregata…

la fondazione dell’Arsenale della pace
Il 2 agosto 1983 olivero ottenne in gestione, dopo anni di richieste rivolte al Comune, una parte delle strutture del vecchio arsenale militare, situa-
to in uno dei quartieri malfamati della città. Saranno gli amici del Sermig, con l’aiuto di migliaia di giovani volontari provenienti da tutta Italia, a 
restaurare interamente l’edificio, allora versante in gravi condizioni di abbandono. 
Ci si accorse allora che era anche torino un luogo di missione, non solo il terzo mondo, così nacque l’arsenale della Pace, che ernesto ama definire 
“monastero metropolitano”,  la struttura è composta da un’accoglienza notturna maschile e femminile, un centro medico gratuito, una residenza per 
rifugiati, una scuola per artigiani restauratori, un’università del dialogo, un laboratorio del suono e altri spazi ancora.
In arsenale risiede la Fraternità della Speranza, un gruppo di persone  formato da giovani, coppie di sposi, monaci e monache, che vivono in 
comunità seguendo una regola. la regola del Sermig è riportata in un libro che è nato dall’esperienza di ciascuno e che è intitolato: “Sogno che 
fra cent’anni. Per chi crede, per chi non crede, per chi crede di credere, per chi crede di non credere.”
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        ...che storia!

Da allora l’arsenale ha dato assistenza a immigrati, tossicodipendenti, alcolizzati, malati di aIDS e senza tetto nell’ordine delle centinaia di mi-
gliaia persone. negli anni ‘90 i giovani dell’arsenale hanno dato vita al movimento Giovani della Pace.
In seguito olivero aprì l’arsenale della Speranza a San Paolo (Brasile) nel 1996 e l’arsenale dell’Incontro ad amman, in Giordania, nel 2003.
tantissime persone (carcerati, tossicodipendenti, ecc..) sono state reinserite in società grazie ad ernesto olivero ed il suo movimento, realizzò così, 
per primo in Italia, una cooperativa tra carcerati e liberi.
Per la sua fama di mediatore e di persona al di sopra delle parti ha potuto inoltre essere, per esempio, uno dei pochi civili fatti entrare in libano 
per una missione di pace nel 1988 in piena guerra civile. 
amico personale di madre teresa di Calcutta e di Giovanni Paolo II, ha potuto contare nel corso degli anni sull’aiuto di un alto numero di persone, 
gente semplice, sacerdoti, imprenditori, politici e Presidenti della repubblica italiani e stranieri, associazioni, istituzioni. Da anni porta avanti le sue 
cause davanti ai potenti del mondo, anche ad importanti appuntamenti come il G8 di Genova del 2001.
molti gruppi si susseguono nelle attività di volontariato, tra cui gruppi ado, gruppi  di giovani o singole persone.  lo stile del Sermig è quello del 
“bene fatto bene”. Il servizio di chi va in arsenale non è del fare l’eroe per una settimana con gesti o missioni di grande responsabilità, ma di 
tacito e umile servizio. Per lo più si fanno le pulizie dei dormitori, ci si sporca le mani a fare i pacchi di alimenti, vestiario, ecc…
Papa Wojtyla gli ha affidato l’incarico di essere “amico fedele di tutti i bambini abbandonati nel mondo”. 
madre teresa, Giovanni Paolo II, ed altre note personalità italiane, straniere, religiose e laiche, lo hanno ripetutamente proposto per la candidatu-
ra al Premio nobel per la Pace.
Creatore di una particolare Bandiera della pace, riconosciuta da tutti gli ambasciatori e le confessioni religiose mondiali ha affermato come al 
giorno d’oggi sia necessario superare il pacifismo, che rischia di diventare fine a se stesso,  per diventare “pacificatori”, “costruttori di pace”. 

BAKHItA, DoNNA DI SPErANZA 

Sono nata nel 1869 circa – io stessa non so la data precisa – nel Darfur, in Sudan. all’età di nove anni fui rapita da trafficanti di schiavi, picchiata 
a sangue e venduta cinque volte sui mercati del Sudan. Da ultimo, come schiava mi ritrovai al servizio della madre e della moglie di un generale e 
lì ogni giorno venivo fustigata fino al sangue; in conseguenza di ciò mi rimasero per tutta la vita 144 cicatrici. Infine, nel 1882 fui comprata da un 
mercante italiano per il console italiano Callisto legnani che, di fronte all’avanzata dei mahdisti, tornò in Italia. Qui, dopo « padroni » così terribili 
di cui fino a quel momento ero stata proprietà, venni a conoscere un « padrone » totalmente diverso – nel dialetto veneziano, che ora avevo impa-
rato, chiamavo « paron » il Dio vivente, il Dio di Gesù Cristo. Fino ad allora avevo conosciuto solo padroni che mi disprezzavano e mi maltrattava-
no o, nel caso migliore, mi consideravano una schiava utile. ora, però, sentivo dire che esiste un « paron » al di sopra di tutti i padroni, il Signore 
di tutti i signori, e che questo Signore è buono, la bontà in persona. Venivo a sapere che questo Signore conosceva anche mr, aveva creato anche 
me – anzi che egli mi amava. anch’io ero amata, e proprio dal « Paron » supremo, davanti al quale tutti gli altri padroni sono essi stessi soltanto 
miseri servi. Io ero conosciuta e amata ed ero attesa. anzi, questo Padrone aveva affrontato in prima persona il destino di essere picchiato e ora 
mi aspettava « alla destra di Dio Padre ». ora io avevo « speranza » – non più solo la piccola speranza di trovare padroni meno crudeli, ma 
la grande speranza: io sono definitivamente amata e qualunque cosa accada – io sono attesa da questo amore. e così la mia vita è buona. Il 9 
gennaio 1890, fui battezzata e cresimata e ricevetti la prima santa Comunione dalle mani del Patriarca di Venezia. l’8 dicembre 1896, a Verona, 
pronunciai i voti nella Congregazione delle suore Canossiane. (Giovanni Paolo II l’ha dichiarata Santa il I ottobre 2000)

 “nella speranza siamo stati salvati”, dice san Paolo ai romani e anche a noi (rm 8,24)…la redenzione ci è offerta nel senso che ci è stata dona-
ta la speranza, una speranza affidabile, in virtù della quale noi possiamo affrontare il nostro presente: il presente, anche un presente faticoso, può 
essere vissuto ed accettato se conduce verso una meta e se di questa meta noi possiamo essere sicuri, se questa meta è così grande da giustificare 
la fatica del cammino.
(dalla lettera enciclica Spe salvi di Benedetto XVI sulla speranza cristiana)

         Preghiera:        “Il Suo SoGno”

Dal vangelo secondo Giovanni (14,12-14; 15 4-5)
In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e 
ne farà di più grandi, perché io vado al Padre. Qualunque cosa chiederete nel nome 
mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa 
nel mio nome, io la farò. 
Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non 
rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me.  Io sono la vite, voi i tralci. 
Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. 

Dal discorso di Giovanni Paolo II alla GMG del 2000 (tor vErGAtA)

In realtà, è Gesù che cercate quando sognate la felicità; 
è Lui che vi aspetta quando niente vi soddisfa di quello che trovate;
è Lui la bellezza che tanto vi attrae; 
è Lui che vi provoca con quella sete di radicalità che non vi permette di adattarvi al 
compromesso; 
è Lui che vi spinge a deporre le maschere che rendono falsa la vita;
è Lui che vi legge nel cuore le decisioni più vere che altri vorrebbero soffocare.
è’ Gesù che suscita in voi il desiderio di fare della vostra vita qualcosa di grande, 
la volontà di seguire un ideale, il rifiuto di lasciarvi inghiottire dalla mediocrità, il 
coraggio di impegnarvi con umiltà e perseveranza per migliorare voi stessi e la 
società, rendendola più umana e fraterna. 

Spero 
Spero che la gente sia ottimista, 
spero che le persone che conosco siano felici, 
spero di rimanere in buona salute, spero che lo Spirito Santo mi aiuti, 
spero che in televisione facciano programmi intelligenti, 
spero che nei telegiornali non evidenzino soltanto le notizie negative, 
spero che il giovane che ha bevuto un po’ troppo, faccia guidare l’amico, 
spero che ognuno si fermi 2 minuti in silenzio a riflettere ogni tanto, 
spero che i ragazzi diano più ascolto a quella vocina dentro di loro piuttosto che a 
quella dell’amico, spero di far pace con l’amico con cui ho litigato, 
spero che i bambini non provino la tristezza di una famiglia divisa, 
spero che la Chiesa sia vista come veramente è, cioè una guida che ci lascia liberi e non 
una gerarchia che impone obblighi, 
spero che non si diano giudizi affrettati sulle persone prima di conoscerle bene, 
spero che la parrocchia sia in grado di rispondere ai bisogni delle persone, 
spero che gli anziani non si sentano soli, 
spero che, in una coppia, una persona ha bisogno dell’altra perché le vuole bene e non 
che le vuole bene perché ha bisogno di lei, 
spero di trovare lavoro, spero di avere molti amici, 
spero che la predica di don Valter domenica prossima sia interessante, 
spero che al camposcuola ci siano più ragazzi possibili, 
spero che la gente legga il vangelo ogni tanto, 
spero molte altre cose, spero che la genti speri. 
Sei d’accordo con me? ora fermati, e rileggi da capo cambiando le parole “spero” con 
“prego”; sei ancora d’accordo con me? la speranza se si trasforma in preghiera diven-
ta certezza. non certezza che si realizzi tutto quello che noi speriamo, ma certezza che 
quello che si è realizzato era ciò di cui noi avevamo bisogno, anche se a volte non ne 
capiamo subito il motivo.
(Marco Malatesta)

Working on a dream - 6
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Capitolo terzo:

I have The Dream

Finalità specifica:

Scoprire che Gesù è la strada, la via per realizzare i vostri sogni più autentici.

Obiettivi specifici:

Nb. a questo Capitolo alleghiamo le Lectio Bibbliche di don augusto Barbi come utili approfondimenti; le prime due lectio bibliche non sono 
necessarie per lo svolgimento del primo incontro, ma possono servire ad approfondirlo. Le ultime due invece sono consigliate per una maggior 
comprensione del secondo e terzo incontro.

-primo incontro:
L’adolescente scopre che anche Gesù ha avuto un Sogno, paure, desideri e delusioni, ma non ha smesso di sperare
(vedi lectio Barbi su Mc 4, 3-9)
La speranza/sogno di Gesù è quella di una vita piena per tutti:  noi siamo il Sogno di Dio. (vedi lectio Barbi su  Lc 4, 18-20)

- secondo incontro:
L’ado scopre che Gesù non abbandona il suo Sogno (il regno di Dio) neanche di fronte alla morte , ma si affida alle mani Buone 
del Padre che sa  e può realizzarlo. (vedi lectio biblica di A. Barbi su Lc 23, 33-49)

- terzo incontro:
nella morte e resurrezione di Gesù l’ado trova il fondamento della sua speranza e dei suoi sogni
(vedi lectio biblica di A. Barbi - i discepoli di Emmaus, Lc 24, 13-35)

Contenuti:
Questo capitolo ha la finalità di aiutare gli adolescenti ad incontrare Gesù come colui che ha realizzato la nostra speranza. Per approfon-
dirla rimandiamo alle lectio di don Augusto Barbi allegate in fondo al capitolo. Certamente l’umanità di Gesù ci aiuta a leggere e capire la 
nostra speranza ed il confronto con la Parola ci aiuta a trovare il senso pieno ed il fondamento delle  nostre speranze.
Scopriremo come Gesù ha vissuto i rapporti con gli altri, con se stesso e con Dio in un modo nuovo, quel modo che ciascuno di noi ha sempre 
sognato di sperimentare. anche Lui si è scontrato con la difficoltà, il rifiuto e l’incomprensione e ha vissuto questo con tristezza e con sof-
ferenza, ma di fronte alle smentite dei suoi sogni non è fuggito e non ha rinunciato. ha fatto ulteriore appello alle sue risorse interiori per 
cercare nuovi mezzi e nuove strade per annunciare il regno, nella fedeltà a se stesso e al Padre.
attraverso l’immagine del seminatore della parabola viene espresso questo atteggiamento di Gesù che diventa punto di riferimento per 
ciascuno; Gesù non si stanca di seminare anche se sa che una parte del seme andrà perduta, non smette di credere al suo sogno di felicità 
per ogni persona.
Il passaggio centrale è la Pasqua, la morte e la risurrezione di Gesù, vista come momento in cui tutte le sue scelte acquistano definitivamente 
senso e si manifestano a noi in tutta la loro ricchezza di vita, mettendo in luce le possibilità ultime della nostra realtà umana. È vero che noi 
oggi incontriamo il risorto perché persone concrete, nonostante i loro limiti, hanno avuto con noi lo stesso modo di relazionarsi e di vivere 
di Gesù, facendoci sperimentare come questo è ciò che veramente ci aiuta a crescere, è qualcosa di bello, di gratuito, di autenticamente 
umano (questa in fondo è l’esperienza della salvezza). Questo aspetto troverà uno sviluppo particolare nell’ultimo incontro, ma è una realtà 
da tenere ben presente fin da ora, per evitare che i nostri discorsi siano troppo astratti e privi di valore per i nostri adolescenti.
Nb: L’animatore che affronta questo tema con il suo gruppo può trovarsi davanti alcune difficoltà. La prima è che l’adolescente senta Gesù 
come una persona lontana, che non può aver condiviso fino in fondo certi nostri sentimenti o stati d’animo, o ritenga che per lui tutto è stato 
facile (o almeno più facile) perché «tanto lui era Dio». I testi del vangelo stesso possono aiutarci piano piano a superare questa precom-
prensione: i vangeli, infatti, non hanno paura di presentarci un Gesù dal volto umano, che sperimenta sentimenti, che deve prendere decisioni, 
che mangia, dorme, cammina...
 Questo capitolo si conclude aprendosi alla dimensione comunitaria e a questa rimanda anche il testo del vangelo di riferimento: i due 
pellegrini di emmaus, sfiduciati e delusi, riconoscono allo «spezzare del pane» Gesù nel viandante che li aveva accompagnati nel loro 
cammino, accogliendo la loro delusione, ma aiutandoli a comprendere più a fondo ciò che avevano vissuto. Il momento dello «spezzare il 
pane», dell’eucarestia è un momento centrale per la fede dei cristiani e per la vita delle comunità; nell’eucarestia, infatti, il sogno di Gesù, 
la speranza che egli ha vissuto e ha realizzato pienamente nella sua morte e risurrezione resta sempre disponibile per noi, si concretizza 
nuovamente in noi, diventa ringraziamento.
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PrOGrammaZIONe INCONTrO del  ……………………………………

 

        Finalità:

Scoprire che Gesù è la strada, la via per realizzare i vostri sogni più autentici.

        Obiettivo dell’incontro:

l’adolescente scopre che anche Gesù ha avuto un Sogno, paure, desideri e delusioni, ma non ha smesso di sperare 
(vedi lectio Barbi su Mc 4, 3-9);

la speranza/sogno di Gesù è quella di una vita piena per tutti:  noi siamo il Sogno di Dio
 (vedi lectio Barbi su  Lc 4, 18-20);

        Capitolo terzo:          I have The Dream

        Dinamica:

Si propone la visione di due spezzoni del film “Jesus” di roger Young  del 1999, riguardante le tentazioni e il Gestsemani.
(14’ circa)
In seguito gli adolescenti su suddividono a gruppetti di 3/4 persone e si confrontano sulle  domande indicate;
a ciascun gruppetto viene lasciata anche la traccia dei dialoghi del filmato che si trova nel cd allegato

Poi ci si ritrova insieme e ciascuno di loro sarà invitato a scrivere una lettera a se stesso/a in cui scriverà il suo sogno e un atteg-
giamento che gli è piaciuto di Gesù e vuole chiedere come dono a Lui, nel portarlo fino in fondo.

          Materiale:      Computer o lettore DvD o videoproiettore o Tv spezzoni del film, buste e carta da lettere, penne.

          Verifica e appunti:

Il mio sogno sei tu - 7
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Il mio sogno sei tu - 7

PrOGrammaZIONe INCONTrO del  ……………………………………

 

        Obiettivo:

Gesù ci è riuscito a realizzare il suo sogno…perché non io? Forse con il Suo aiuto ce la posso fare anch’io.

        Capitolo terzo:         I have The Dream

        Contenuti:      

Carissimo/a  amico/a, di fronte ai nostri sogni abbiamo sempre due possibilità:

POSSIamO rImaNere ChIUSI NeL NOSTrO GUSCIO...

È impossibile cambiare.   Perché sperare ancora.
È meglio non illudersi.   Chi può garantire la mia speranza?
Nella vita bisogna accettare   Dove trovare una ragione.
le cose come sono.    per continuare a sperare
Smettila di sognare.

oppure
POSSIamO aPrIre GLI OCChI e GUarDarCI INTOrNO...

Possiamo aprire la nostra mente 
e capire che c’è una speranza nuova anche per noi...
possiamo aprire il nostro cuore
e comprendere con gioia che Gesù
ha realizzato la speranza vera di ogni uomo
e oggi la offre anche a noi...

GeSÙ, COme Te, ha avUTO UN GraNDe SOGNO

Sì, un Grande Sogno, ed anche paure, desideri e delusioni: la sua speranza è il rendere presente con la sua persona il regno di 
Dio, che è una vita piena per tutti, perché noi siamo il Sogno di Dio!
La sua speranza è che le persone possano vivere in pienezza la vita, superando ogni divisione, ogni incomprensione, ogni ingiusti-
zia, amandosi, accogliendosi e perdonandosi a vicenda, come figli dell’unico Padre.

«Tutto il ministero di Gesù si muove nell’orizzonte del regno di Dio che già viene ed è all’opera. Gesù ha coscienza che questo 
annuncio di speranza giunge agli uomini e mette radici nel mondo attraverso la sua persona e la sua azione. egli si fa l’uomo della 
speranza e della novità divina. 
Da chi è portatore di un progetto così grandioso si attenderebbero programmi precisi di trasformazione, piani ben delineati per 
cancellare tutte le deturpazioni della vita umana. Se invece osserviamo Gesù mentre si muove tra la gente, si ha un’impressione 
ben diversa. È l’incontro concreto con vite umane bisognose, con uomini segnati dal peso di schiavitù e sofferenze a strappargli 
parole di speranza e insperati gesti prodigiosi (marco 5,21-43). I poveri lo ascoltano, i peccatori gli si avvicinano, le folle diso-
rientate lo seguono, i malati lo supplicano, lo toccano, gli vengono portati davanti: un mondo carico di male, lontano dal progetto 
di Dio, lo interpella, lo spinge a compassione (marco 6,53-56). a nessuno, di quanti si collocano sul suo cammino e gli aprono 
l’abisso della loro miseria, oppone un rifiuto. a tutti offre un segno della novità di vita che Dio si appresta a donare agli uomini.»
(CdG/1 pp. 316-317)
Per realizzare questo, Gesù non è rimasto a sognare che tutto cambiasse da solo, improvvisamente, magicamente, ma ha incomin-
ciato a vivere in modo nuovo, a partire dai piccoli gesti di ogni giorno.
e se Lui ha aperto la strada…perché non cominciare a provarci?

         Domande:        

- che cosa ti ha colpito di più del filmato?
- qual è stato secondo te il Sogno di Gesù?
- e la sua più grande paura?
- come ha reagito Gesù di fronte all’insuccesso/apparente infrangersi del suo Sogno?
- che cosa/chi gli ha permesso di non smettere di sperare nonostante tutto? 
- cosa ti piace del modo di agire di Gesù e cosa prenderesti per la tua vita?
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Il mio sogno sei tu - 7
        ...che storia!

Dialoghi dal film “Jesus”: Le tentazioni

satana: Gesù? Gesù..
Gesù: Io ti conosco
s: Lo Spirito ti ha portato a me. Lo sai perché?
Gesù: Per mettermi alla prova.
s: lo Spirito ti ha condotto qui e ti ha concesso di sperimentare ciò che provano gli 
uomini quando vengono messi alla prova da me. ma per fare questo devi rinunciare 
a qualsiasi privilegio. Devi essere come loro, con la stessa fragilità, solitudine e 
umiltà. Getta via il tuo scudo. rinuncia alla perfezione del Padre che dimora in te. 
Svuotati della tua divinità. Svuotati del Padre Gesù. Svuotati…
Sei disposto a provare quello che provano gli uomini Gesù? ad affrontare la tenta-
zione come loro? Tu lo sai che è necessario. Non sono parole mie ma dello Spirito. 
Solo così potremo davvero sfidarci.
Gesù: Sono disposto
S: Benvenuto alla vita, Gesù. Non hai un bell’aspetto Gesù. hai fame?
Gesù: Sì.
s: Bene. allora comanda a questi sassi di diventare pezzi di pane.
Gesù: Dovrei invocare il potere di mio Padre?
s: Tu hai il potere di trasformarli, vero?
Gesù: Io sono Suo figlio.
s: allora hai lo stesso Suo potere
Gesù: Se lo usassi così avrei fallito nella Sua missione..portare la Parola di Dio agli 
uomini, non costringerli con la Sua potenza.
s: Io ti chiedo solo del pane per alleviare la tua fame. Gli uomini muoiono di fame. 
Sfama il tuo popolo bisognoso, Gesù.
Gesù. Non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio.
s: Non hai ancora capito, Gesù. Tu hai il potere di risolvere i problemi dell’umanità. 
Sfama questa gente. Non ha niente da mangiare, ma tu puoi nutrirli.
Gesù: Dio mi ha inviato per nutrirli di verità.
s: ma loro ti chiedono pane.
Gesù: muoiono di fame perché il cuore degli uomini è di pietra, non per volontà di 
Dio
s: ma tu hai il potere di cambiare tutto questo. e così dovrebbero ascoltare te, un 
artigiano di Nazaret. Tu e soltanto tu possiedi la verità data da Dio!
Gesù: altri hanno detto la verità
s: e sono sempre stati uccisi tutti, per migliaia di anni. ma a te daranno ascolto, vero? 
Perché?
Gesù: Lo faranno
s: e come pensi di riuscirci? Come farai a richiamare la loro attenzione? Quindi io ti 
aiuterò
(visione del tempio di Gerusalemme) esiste un solo modo per far sì che si accorgano 
di te. Devi convincerli che ti ha mandato Dio. Buttati giù, Dio darà ordine ai suoi 
angeli di sorreggerti. allora capiranno che sei un uomo degno di ascolto.
Gesù: e così mi ascolterebbero?
s: O certo che ascolterebbero un uomo capace di questo
Gesù. Non è la volontà di mio Padre. Se volesse che mettessi alla prova le leggi da 
Lui create, non mi avrebbe mandato. Non mettere alla prova Dio per i tuoi scopi
s: Gesù di Nazareth, Gesù di Gerusalemme, Gesù di Betania, Gesù di Betlemme..in 
quale altro posto sei stato?
Gesù: Nessuno.
s: Già. Tu non puoi capire qual è la posta in gioco. Ora te la mostrerò.
( gli mostra il mondo) Il potere, il potere Gesù. Tu puoi diventare l’uomo più potente 
del mondo. Tu non hai mai provato questo potere, io sì. Non ti è mai stato concesso 
fino ad ora, ma ora puoi diventare l’uomo più potente!Lo sai cosa significa Gesù?
Gesù: No..
s:  Il potere è ciò che gli uomini desiderano più di ogni altra cosa al mondo. a costo 
di uccidere. Non esiste cosa più preziosa e tu puoi averla
Gesù: Come?
s: Prostrati davanti a me, Gesù. Solo una volta. In tutta l’esistenza prima e dopo ogni 
tempo. Prostrati una sola volta Gesù. e’ un piccolo prezzo ma la ricompensa è grande 
Gesù:vattene Satana!!!Poiché sta scritto: “adora il Signore tuo Dio e a Lui solo rendi 
culto!” Io non costruirò il regno di Dio diventando l’uomo più potente del mondo, ma 
facendomi il più povero di tutti. Perché io sono l’agnello di Dio. 
s: Ci rivedremo presto, Gesù. Questo è soltanto l’inizio.
Nel Getsemani
Pietro: maestro, se tutti i tuoi seguaci dovessero abbandonarti, voglio che tu sappia 
che io non ti abbandonerò mai
Gesù: Pietro, stanotte prima dell’alba mi rinnegherai tre volte.
Pietro:No,,no, anche se dovessi morire con te, non ti rinnegherei
Gesù: Sedetevi qui mentre io vado là a pregare. Giovanni, andrea, Pietro, Giacomo, 

venite con me.
Pietro: maestro, mai…
Gesù: Non ora Pietro. La mia anima è triste. Quello che devo affrontare sarebbe 
difficile per chiunque. Devo affrontarlo come uomo per portare a termine il mio 
compito. restate qui e vegliate con me. Io vado laggiù a pregare.
Discepoli: Sì, Signore.
Gesù (mentre prega a terra) Padre mio, se vuoi allontana da me questo calice. ma 
non sia fatta la mia volontà ma la tua.
Discepoli: e’ solo una questione di tempo prima che lo trovino. e anche noi.
Giuda (alle guardie) e’ sul monte degli ulivi, in un giardino chiamato Getsemani. Io 
l’ho seguito con altri uomini. vi porterò da lui.
Guardie: Quanti sono?
Giuda: 12
Guardie: come faremo a sapere qual è?
Giuda: quello che bacerò, è Gesù.
Gesù: Padre, se possibile passi da me questo calice, però sia fatta la tua volontà. 
ma se c’è un altro modo.Temo che non riuscirò a portare questo peso da solo. 
satana: Ora comincia l’atto finale Gesù. Tuo Padre non riuscirà in alcun modo ad al-
leviare il tuo peso. Lui vuole che tu subisca tutto questo, Gesù, lungo questo doloroso 
sentiero
Gesù: Se questa è la sua volontà..
s: la sua volontà? La volontà di tuo Padre è che tu venga frustato, disprezzato, 
umiliato, trascinato per la strada, schernito, provato, condannato e infine crocifisso. Tu 
hai visto la crocifissione, ma non l’hai sperimentata. Non hai mai provato il dolore dei 
chiodi..che trafiggono i polsi e i piedi. e’ un’agonia. Sono ore e ore di agonia. Il peso 
del tuo stesso corpo ti schiaccia i polmoni e ti fa soffocare. Lentamente. Dovrai sop-
portare questo da solo. Guarda laggiù, non riescono a restare svegli. e fuggiranno 
non appena Giuda arriverà. Sai che ho ragione. Tutto questo sarà invano, Gesù. 
Gesù: No, non è invano. attraverso di me, Dio rivelerà il suo amore per l’intera 
umanità. 
s: Dio? Quel Dio invisibile che ti brucia all’inferno e che guarda i tuoi figli che 
muoiono di fame?
Gesù: No, non è invano.
s: Sì, è tutto invano. Ti mostrerò il perché. Crociate, crociate nel tuo nome. Uccidono 
gridando Gesù Cristo. Uccidere nel nome di Gesù sarà un grande affare nel corso 
dei secoli. e’ per questo che tu morirai! ecco a che cosa servirà la tua agonia! Un 
ulteriore motivo per uccidere e torturarsi a vicenda. Non credi che ne abbiamo già 
abbastanza senza che tu debba subire tutto questo? e’ facile! Chiedi a Dio di venirti 
a prendere. Caccia alle streghe nel tuo nome. a proposito è davvero innocente. Tutto 
il mondo è incendiato dalla guerra.
Gesù: Perché?
s: Forse perché a uno non piace la faccia dell’altro. ma tu puoi evitare tutto questo, 
oggi stesso. Tu puoi porvi fine, puoi scendere dalla croce che ti aspetta. Perché 
morire in agonia quando puoi prendere il sopravvento? Trasforma la terra in un pa-
radiso, poni fine alla povertà, alla fame, alla guerra. Tu puoi farlo, è in tuo potere, 
devi farlo ora!
Gesù: No, non posso!
s: Si che puoi!
Gesù: Non è la volontà di Dio
s: Non è la volontà di Dio porre fine alla guerra? Che razza di Dio è questo?
Gesù: e’ uno che ama l’umanità così tanto da concederle la libertà di scelta. Lui non 
l’ha creata per diventare il suo dittatore. ha dato all’uomo la libertà di scegliere il 
bene e il male.
s: e questo è ciò che l’uomo sceglie
Gesù:Sì.
Io ti perdono.
s: Non voglio essere perdonato. Guarda, sta arrivando Giuda con i suoi compari. 
Gesù, non voglio che ti prostri dinnanzi a me, devi solo invocare tuo Padre per chie-
dergli di liberarti. Digli che non vuoi tutto questo, non ti costringerà a subirlo. Devi 
solo alzare la mano e tornerai a casa al sicuro. Fallo, ora! Quello che ti ho mostrato 
è la verità. Tu lo sai che morirai invano, Gesù. Non cambierà mai nulla, io conosco il 
disegno. Io l’ho visto. Loro non hanno la capacità di amare come tu vorresti, non ce 
l’avranno mai! Devi soltanto alzare la mano e cancellerai tutto. Gesù torna a casa, 
torna da tu Padre. Ora..Gesù, non morire invano, non morire da solo..
Gesù: Io non sono solo. mio Padre è sempre con me 
s: Tu perirai, morirai da solo e invano
Gesù: No! attirerò a me tutti gli uomini, sono disposto a morire per la bontà del cuo-
re dell’uomo creato dal Padre, affinché in esso risplenda la Sua immagine in eterno. 
E coloro che lo vorranno, troveranno in me la forza di amare fino alla fine.

         Preghiera:        “IL SUO SOGNO”

Grazie Signore,
per i sogni che mi dai, così fervidi e fragili come quelli di una bambina.

Grazie per quelli che non si realizzano,
che si infrangono senza che le loro schegge feriscano.

Grazie per quelli che si realizzano, magari diversamente da come li avevo sognati, indipendentemente dalla mia volontà,
quando non ci speravo più: i sogni e il loro avverarsi sono un dono tuo e non dipendono da me.

Grazie per l’energia incessante che infondi in me come una forza della natura:
ciò che sogno maggiormente è di non smettere mai di sognare.

Cristina
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PrOGrammaZIONe INCONTrO del  ……………………………………

 

        Finalità:

Scoprire che Gesù è la strada, la via per realizzare i vostri sogni più autentici.

        Obiettivo dell’incontro:

L’ado scopre che Gesù non abbandona il suo Sogno (il regno di Dio) neanche di fronte alla morte, ma si affida alle 
mani Buone del Padre che sa e può realizzarlo.
(vedi lectio biblica di A. Barbi su Lc 23, 33-49)

        Capitolo terzo:          I have The Dream

        Dinamica:

Gli adolescenti si siedono in cerchio, e si fa una lettura drammatizzata del brano della crocifissione (Lc  23, 33-49) dopo aver distribuito le varie 
parti (narratore, Gesù, soldati, 1° malfattore, 2° malfattore, centurione). 
1. L’animatore poi divide gli adolescenti a gruppi di tre/quattro persone, che avranno a disposizione una fotocopia ingrandita del testo, un 
cartellone, pennarelli, forbici e colla e la seguente consegna: • Utilizzando le varie parti del brano, ritagliate e incollate su un cartellone, ricreare 
la scena della crocifissione ispirandosi al titolo «La gente e Gesù». Per rendere più viva la scena, le varie parti del brano vengono sottolineate, 
inquadrate, unite con frecce... • I gruppi spiegano, brevemente la dinamica del loro brano. L’animatore, intanto, raccoglie alcune indicazioni su ciò 
che la gente aspetta da Gesù e su ciò che Gesù effettivamente propone.
2. analisi del testo (significato). Partendo da ciò che è già emerso in fase di appropriazione, l’animatore propone i vari tipi di speranza e di atte-
sa presenti nel brano: quelli di Gesù e quelli della gente. (anche aiutandosi con la lettura della lectio di a. Barbi)
mette in evidenza le differenze espresse dalle persone e dai loro atteggiamenti e comportamenti. 
 • Gesù è creativo e sulla croce offre la speranza che ha proclamato durante la vita. essa è espressa dal perdono (speranza di Dio) e dall’affi-
darsi al Padre che salva dalla morte. •  I capi, i soldati, il primo malfattore non sono interessati alla speranza vera e radicale ma chiedono a Gesù 
che sfugga alla  morte attraverso una soluzione miracolistica. • Il 2° malfattore, invece, coglie la speranza di Gesù e va al di là della «pelle» da 
salvare. Crede nella soluzione misteriosa che egli offre. • Il centurione, infine, riconosce attraverso la morte di Gesù la sua vera identità di uomo 
giusto, capace di offrire la salvezza. (facoltativo)
3. Confronto con il testo. «Se potessi realizzare due-tre desideri per me e per l’umanità quale sarebbe la mia scelta?»  • Ogni adolescente ha 
diritto a 2-3 foglietti di diverso colore sui quali scrive i suoi desideri. I foglietti vengono poi appesi su un cartellone.  • Le speranze emerse vengono 
confrontate con i due atteggiamenti di fondo espressi da Gesù: perdono e affidamento.  Si cerca anche di capire, in che misura, i desideri degli 
adolescenti vanno nella linea del grande desiderio di Gesù. • Per concludere si può anche formulare la preghiera della grande speranza:
ogni adolescente è invitato a completare «Io spero....» scrivendo su dei foglietti separato o su un cartellone.
• Si può anche chiedere di disegnare la propria speranza.

(tempo previsto: 10’ per le consegne e la lettura drammatizzata del brano; 30’ per il lavoro a gruppetti, 20 per la presentazione, discussione ed eventuale confronto)

          Materiale:      Testo per tutti gli adolescenti con le battute evidenziate. Fotocopia ingrandita del testo, Forbici,  
   colla, cartellone, pennarelli. Scotch per appendere i cartelloni, riferimento alla traccia della lectio,  
   Foglietti adesivi di due colori

          Verifica e appunti:

OFF lIMIts: una speranza che resiste a tutto - 8
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OFF lIMIts: una speranza che resiste a tutto - 8

PrOGrammaZIONe INCONTrO del  ……………………………………

 

        Obiettivo:

Scopriamo che Gesù non abbandona il suo sogno neanche difronte alla morte ma si affida al Padre.

        Capitolo terzo:         I have The Dream

        Contenuti:      

aNChe GeSÙ, COme OGNI PerSONa, ha TrOvaTO SUL SUO CammINO DIFFICOLTÀ, INCOmPreNSIONI, rIFIUTO...
Incredibile! anche Lui ha fatto fatica? Sì, carissimo/a ado…fino a questo punto ha voluto condividere con te la sua vita! anche 
Gesù ha incontrato difficoltà nel realizzare il Suo Sogno, rendere presente il regno di Dio, eppure non lo ha abbandonato. 
La sua speranza sembrava destinata a fallire soffocata dall’egoismo, dalla chiusura di chi era così sicuro di sé da non saper più 
accogliere la realtà, da non accorgersi più della novità di Dio:

«Un messaggio così sorprendente non poteva non suscitare forti reazioni nel mondo palestinese, segnato da tensioni e carico di pregiudizi. Per i farisei, 
rigidi cultori della tradizione dei padri, solo la pratica meticolosa della Legge mosaica avrebbe fatto decidere Dio a instaurare il suo Regno e a inviare 
il Messia. Tra i membri di questo movimento religioso c’era anche chi guardava con disprezzo i peccatori e il popolino ignorante della Legge. Il deside-
rio di una comunità pura discriminava anche quanti erano segnati nel corpo da handicap e malattie. L’ansia per un regno d’Israele, libero dall’oppresso-
re, creava solchi profondi tra chi sosteneva l’opposizione violenta alle forze di occupazione e chi, in qualche misura, collaborava con esse. C’era anche 
chi, in nome di un nazionalismo esagerato, guardava ai popoli pagani come a gente da evitare. 
In questo clima, carico di polemiche e di tensioni, Gesù rende presente la novità dell’atteso regno di Dio con il gesto e la parola semplice di un perdono 
gratuito, offerto a tutti senza discriminazioni. Egli si fa amico dei pubblicani e dei peccatori. Siede a mensa con loro, dimostrando così che l’insperata 
comunione con Dio è offerta anche a loro.» (CdG/1 p. 192)

Di fronte al rifiuto Gesù non si è arreso, non si è arrabbiato, non si è chiuso agli altri pensando che tutti fossero cattivi, è rimasto 
fedele a se stesso e alla sua identità di Figlio amato. ha affidato il suo Sogno alle mani buone del Padre e ha continuato ad 
avere fiducia in Lui e negli uomini.

GeSÙ ha DOvUTO aFFrONTare IL BUIO TOTaLe, La mOrTe, LÀ DOve La SPeraNZa SemBra DeFINITIvameNTe mOrIre...
ma la sua morte compie tutto il cammino della sua vita e così la speranza che aveva sostenuto ogni suo gesto e ogni sua parola, 
anche nei momenti difficili, diventa fiducia totale nel Dio della vita, nel Dio che suscita e prende a cuore ogni autentica speranza 
umana. Il Padre, avrebbe certamente portato a compimento quel Sogno di amore...

«Come avrebbe potuto giungere agli uomini la pienezza del Regno proprio nella sconfitta e nella morte di colui che era venuto a portarlo? Gesù soffre 
con angoscia indicibile questo dramma. La lotta interiore del Getsemani ne è la più chiara testimonianza. La morte che gli era davanti non è solo il mo-
mento tragico del dolore fisico e morale, ma è anche il tunnel oscuro dentro il quale sembra spegnersi la luce del mondo nuovo, che egli aveva acceso. È 
il punto zero della speranza.» (CdG/1 p.318)

«Nella sua morte Gesù si rivela e si realizza come colui che, affidandosi totalmente al Padre suo, si apre in pienezza all’amore degli uomini, a comincia-
re dai suoi stessi nemici. In questa morte il comandamento di amare Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze e di amare il prossimo 
come se stessi è portato a realizzazione piena: Gesù morendo può dire che “tutto è compiuto.» (Giovanni 19,30)». (CdG/1 p. 199)

Sconvolgente! Quella morte, che sembra la fine di tutto, in realtà non è l’ultima parola della vita, né lo spegnersi di un Sogno. 
Gesù muore amando e nella preghiera si affida nuovamente a Dio, che in modo sorprendente…attraverso quella morte realizze-
rà il Suo Sogno (con la sua resurrezione, segno dell’amore che non muore).

        Dinamica

Lc  23, 33-49  -  Quando furono arrivati sul posto detto luogo del Cranio, prima crocifissero Gesù e poi i due malfattori: uno a destra e l’altro a 
sinistra di Gesù. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quel che fanno». I soldati intanto si divisero le vesti di Gesù, tirandole a sorte.
La gente stava a guardare. I capi del popolo invece si facevano beffe di Gesù e gli dicevano: «Ha salvato tanti altri, ora salvi se stesso, se egli è vera-
mente il Messia scelto da Dio». Anche i soldati lo schernivano: si avvicinavano a Gesù, gli davano da bere aceto e gli dicevano: «Se tu sei davvero il re 
dei Giudei salva te stesso!». Sopra il capo di Gesù avevano messo un cartello con queste parole: «Quest’uomo è il re dei Giudei».
I due malfattori intanto erano stati crocifissi con Gesù. Uno di loro, insultandolo, diceva: «Non sei tu il Messia? Salva te stesso e noi!». L’altro invece si 
mise a rimproverare il suo compagno e disse: «Tu che stai subendo la stessa condanna non hai proprio nessun timore di Dio? Per noi due è giusto scon-
tare il castigo per ciò che abbiamo fatto, lui invece non ha fatto nulla di male». Poi aggiunse: «Gesù, ricordati di me quando sarai nel tuo regno». Gesù 
gli rispose: «Ti assicuro che oggi sarai con me in paradiso». Verso mezzogiorno si fece buio per tutta la regione fino alle tre del pomeriggio. Il sole si 
oscurò e il grande velo appeso nel tempio si squarciò a metà. Allora Gesù gridò a gran voce: «Padre, nelle tue mani affido la mia vita». Dopo queste 
parole morì. L’ufficiale romano, vedendo quel che accadeva, rese gloria a Dio dicendo: «Egli era veramente un uomo giusto!». Anche quelli che erano 
venuti per vedere lo spettacolo, davanti a questi fatti se ne tornavano a casa battendosi il petto. Invece gli amici di Gesù e le donne che lo avevano 
seguito fin dalla Galilea se ne stavano ad una certa distanza e osservavano tutto quel che accadeva.
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        ...che storia!

La fede
(Bruno Ferrero, La Vita è Tutto Ciò che Abbiamo) 
I campi erano arsi e screpolati dalla mancanza di pioggia. Le foglie pallide e ingiallite pendevano penosamente dai rami. L’erba 
era sparita dai prati. La gente era tesa e nervosa, mentre scrutava il cielo di cristallo blu cobalto. 
Le settimane si succedevano sempre più infuocate. 
Da mesi non cadeva una vera pioggia. 
Il parroco del paese organizzò un’ora speciale di preghiera nella piazza davanti alla chiesa per implorare la grazia della piog-
gia.  all’ora stabilita la piazza era gremita di gente ansiosa, ma piena di speranza. 
molti avevano portato oggetti che testimoniavano la loro fede. Il parroco guardava ammirato le Bibbie, le croci, i rosari. 
ma non riusciva a distogliere gli occhi da una bambina seduta compostamente in prima fila. 
Sulle ginocchia aveva un ombrello rosso.

         Preghiera:        

Signore, fa’ di me uno strumento della tua pace

Dove c’è odio, io porti amore.
Dove c’è discordia, io porti l’unione.
Dove c’è errore, io porti la verità.
Dove c’è dubbio, io porti la fede.

Dove c’è disperazione, io porti la speranza.
O Divino maestro,

che io non cerchi tanto di essere consolato quanto di consolare.
Non di essere compreso quanto di comprendere.

Non di essere amato, quanto di amare.
Infatti: donando si riceve.

Dimenticandosi si trova comprensione.
Perdonando si è perdonati.

morendo si risuscita alla vera vita.
(San Francesco d’Assisi)

OFF lIMIts: una speranza che resiste a tutto - 8
         Domande:        

Che cosa pensi veramente di Gesù?
lo consideri un “figo” o un fallito?
Che cosa ti colpisce di più di lui?
Sei d’accordo con il suo modo di vivere il suo sogno... fino alla fine?
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PrOGrammaZIONe INCONTrO del  ……………………………………

 

        Finalità:

Scoprire che Gesù è la strada, la via per realizzare i nostri sogni più autentici.

        Obiettivo dell’incontro:

nella morte e resurrezione di Gesù l’ado trova il fondamento della sua speranza e dei suoi sogni
(vedi lectio biblica di A. Barbi - i discepoli di Emmaus, Lc 24, 13-35).

        Capitolo terzo:         I have The Dream

        Dinamica:

*Con il termine EMO si contraddistingue un sottogenere della musica hardcore punk. Il termine deriva dalla volontà della band di “emozionare” l’ascol-
tatore durante le proprie esibizioni. Una corrente estrema di questo stile porta ad avere verso la vita un atteggiamento depressivo; da qui il titolo: da 
Emo (tristi, delusi) a emozionati (da una Luce che riscalda veramente il cuore)!

Vangelo ad opera d’Arte!
Gli adolescenti ascolteranno il racconto dei discepoli di emmaus (Lc 24, 13-35). tutti insieme, (5’) dopodiché si suddivideranno a gruppetti di tre/
quattro persone ed avranno a disposizione un cartellone e  le immagini dell’artista francese Arcabas, de Le cycle d’Emmaüs (1993-1994) che si 
trovano nel CD allegato al sussidio. 
analizzando le immagini e i particolari che vi si trovano proveranno a ricomporre e a “riscrivere” il vangelo con le loro parole.   alla fine daranno 
un titolo al loro collage  e proveranno a rispondere a queste domande:
quale particolare ti ha più colpito delle immagini/o del vangelo ascoltato?
Gesù ha realizzato il suo Sogno? Come? anche a te è capitato di essere deluso come i discepoli di emmaus?
Ti è capitato in un momento di delusione di incontrare Gesù? (30’)
In seguito si ritroveranno nel grande gruppo per presentare la loro opera d’arte agli altri, facendo in modo che ciascun componente del gruppo 
abbia una parte da spiegare. L’animatore, dopo aver ascoltato e visto tutti i lavori raccoglierà gli spunti più significativi e concluderà con la sua 
sintesi, rilanciando il messaggio della speranza di Gesù.
Nb. Lasciamo a disposizione per l’animatore un breve commento alle opere di arcabas, da tener presente per comprendere e contestualizzare 
l’opera, ma che è bene non influenzi in alcun modo la lettura libera che ne faranno gli adolescenti. 

Commento a Le cycle d’Emmaüs di  Arcabas
arcabas, pseudonimo di Jean marie Pirot, è un artista la cui pittura sta facendosi largo in Italia, soprattutto in ambito ecclesiale.
Nato nel 1926 è divenuto celebre nel suo paese per l’insieme delle opere, pitture e sculture, realizzate per la chiesa di Saint-huges-de-Chartreuse 
dal 1952 al 1990. attualmente le sue opere sono in moltissime chiese di tutto il mondo e in numerose collezioni pubbliche e private.
In Italia alcune sue tavole sono presenti nella chiesa della resurrezione a Torre de’ roveri (Bg), sede della Comunità Nazareth 
La caratteristica peculiare di arcabas è una certa ingenuità, uno sguardo di candore nel descrivere l’evento sacro, un’ingenua semplicità che rende 
tutto lineare, di facile lettura, così come per i nostri padri erano di facile lettura i grandi cicli d’affreschi che decoravano le pareti delle chiese. 
Come la pittura antica anche quella di arcabas cerca la traduzione del fatto sacro sotto aspetti contemporanei, con colori caldi, vivaci, avvolgenti, 
cosicché anche l’occhio possa gioire e godere della bellezza del colore.

I pellegrini di Emmaus 
Il ciclo pittorico di Torre de’ roveri, dedicato ai Pellegrini di emmaus (1993-1994), si articola in diverse scene alcune figurative altre simboliche.
Il tutto prende l’avvio dalla tavola che ci presenta i tre personaggi del vangelo: i due pellegrini e il misterioso viandante che si accosta a loro 
durante il cammino (figura1 del cd)
I tre sono visti frontalmente, dietro i loro piedi possiamo notare le tracce del cammino fatto. mani e volti parlano dei fatti appena passati che il 
misterioso viandante (si noti il volto di luce dai lineamenti misteriosi e non marcati) pare non conoscere; parole di sconforto, fatti tragici davanti 
ai quali la loro speranza si è miseramente infranta. Parlano ma non si guardano in faccia e non guardano il pellegrino che è con loro. Sono quasi 
scomposti nel procedere, quasi sembrano cadere, solo chi è tra loro è diritto, saldo sul bastone a cui si appoggia (segno del bastone del buon 
pastore). Stanno fuggendo da Gerusalemme per riprendere la vita di prima ma con una grande amarezza, chi ha questa amarezza nel cuore, chi 
la percepisce nei suoi pensieri.

L’accoglienza 
Il misterioso viandante li ascolta con attenzione e poi apre la loro mente alla comprensione delle Scritture; il caldo di quelle parole, non fredde 
e asettiche spiegazioni, ma coinvolgenti riferimenti a fatti che loro hanno visto, a parole che loro hanno già sentito. Il cuore dei due si riscalda, la 
memoria si risveglia dal torpore, all’amarezza della delusione subentra piano la speranza di un possibile ri-inizio, di un possibile ritorno a ciò che 
avevano visto e che aveva conquistato il loro cuore.
eccoli ora sulla soglia (figura 2 ): la porta è aperta, una tavola con una bella fruttiera campeggiano in primo piano ad indicare la quotidianità
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        Dinamica:

dell’esistenza; i due invitano il misterioso pellegrino ad entrare e a restare con loro per quella sera, per quel brano di cammino fatto insieme. Se 
prima c’erano delle ombre ora è pura luce, se prima erano piegati dalla delusione ora sono eretti, in atteggiamento di supplica, se prima i loro 
occhi erano ciechi ora vedono e insieme guardano il loro compagno di cammino. Il pellegrino è una forma scura contro la luce dello sfondo, si nota 
il bastone, il suo leggero piegarsi: accetta l’invito e con loro si siederà a mensa.

La cena
Sono entrati, si sono seduti, il momento è conviviale e solenne insieme (figura 3). Il tutto è misterioso, a partire dai colori usati, dai simboli che si no-
tano (una croce), dal fondo sagomato su cui si stagliano i tre personaggi. al centro il pellegrino ha il volto in parte in ombra (come non ricordare lo 
stesso quadro di Caravaggio?), gli occhi abbassati, il gesto benedicente sulla coppa che ha davanti (figura 3a).  Il discepolo a sinistra, con il volto 
in ombra, guarda rapito con sguardo intenso l’ospite, mentre l’altro, nella luce, versa del vino al convitato. momento di convivialità e di attesa, di 
parole lente, soppesate, di silenzio carico di ascolto per quell’uomo che riscaldava il cuore, per quelle parole che svelavano una speranza nuova.

La scomparsa
L’atto benedicente della tavola precedente ha rivelato l’identità del misterioso ospite: era Lui, era Gesù! Sconcerto e meraviglia si legge nello 
sguardo di uno dei due e nella mossa repentina dell’altro, tanto da far cadere la sedia su cui era seduto (figura 4). Dietro a loro la luce e una 
piccola croce a segnare l’evento miracoloso cui hanno assistito, ad identificare il misterioso pellegrino che li ha ascoltati e li ha istruiti. Il tavolo 
è ancora apparecchiato, il mestolo è ancora nella zuppiera eppure non è tempo di stare, di fermarsi, dopo lo sconcerto e la meraviglia i due 
dovranno riprendere di nuovo il cammino.

Il ritorno
e così avviene (figura 5 ). La tavola è ancora imbandita: piatti, posate, bicchieri pieni, la zuppiera, il candelabro spento, la tovaglia raccolta, 
i tovaglioli abbandonati, la sedia rovesciata… tutto parla di un’uscita frettolosa, tanto che la porta è ancora spalancata e fuori si vede un 
cielo nitido, blu intenso, punteggiato dalle stelle. La soglia è aperta così come il loro cuore e la loro mente si sono aperti alla speranza e alla 
comprensione. Non è tempo per commentare, ma di annunciare ai fratelli a Gerusalemme quanto è avvenuto, che il Signore è veramente risorto e 
accompagna misteriosamente i suoi.
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          Materiale:      cartellone, pennarelli,
   immagini stampate di arcabas (si trovano nel cd allegato) per ogni gruppo.
   colla, forbici.

          Verifica e appunti:
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PrOGrammaZIONe INCONTrO del  ……………………………………

 

        Obiettivo:

Gesù è risorto! allora possiamo davvero sperare e sognare!

        Capitolo terzo:         I have The Dream

        Contenuti:        

POSSIamO aNCOra SPerare PerChÉ GeSÙ ha SPeraTO CON NOI
e ha reaLIZZaTO FINO IN FONDO La SUa e La NOSTra SPeraNZa

Carissimo /a amico/a, c’è un evento sconvolgente che cambia la storia per sempre: la rISUrreZIONe del Signore.
Significa che il Padre ridona la vita al Figlio, realizzando il suo Sogno di amore, significa che la speranza di Gesù si realizza 
definitivamente e che… ne vale la pena! Significa certezza per noi che il bene che vogliamo, il bene che facciamo crescere in 
noi e attorno a noi è la vera vita che viene da Dio, una vita che nessun limite, nessuna difficoltà, nessuna chiusura potrà fermare... 
neppure la morte!
Significa che posso coltivare nel cuore un sogno e che, se è vero, so che prima o poi Dio lo porterà a compimento, attraverso di 
me, nonostante tutto quello che mi potrà capitare nella vita. Significa che posso veramente sperare perché sono agganciato/a 
alla Speranza di Gesù!

«La risurrezione conferma la speranza sconfinata di Gesù. essa rivela che anche nelle delusioni, nelle sconfitte, nel dolore e persino 
nel nulla della morte è lecito attendere e sperare. Per quanti si abbandonano fiduciosamente a lui, Dio Padre è capace di creare, 
attraverso le esperienze più oscure l’alba di una nuova vita.» 
(CdG/1 pp. 318-319)

«La nostra speranza ha il suo fondamento su ciò che ci è stato rivelato e donato nella risurrezione di Gesù. ma questo evento 
centrale della speranza cristiana è per noi raggiungibile solo nella fede, una fede che si radica però nella originaria esperienza 
e testimonianza apostolica.»
(CdG/1 p. 320)

Non è la scienza che redime l’uomo. L’uomo viene redento mediante l’amore…  Quando uno nella sua vita fa l’esperienza di un 
grande amore, quello è un momento di « redenzione » che dà un senso nuovo alla sua vita. 
La vera, grande speranza dell’uomo, che resiste nonostante tutte le delusioni, può essere solo Dio – il Dio che ci ha amati e ci ama 
tuttora « sino alla fine », « fino al pieno compimento » (cfr Gv 13,1 e 19, 30). Chi viene toccato dall’amore comincia a intuire che 
cosa propriamente sarebbe « vita ».

(dalla lettera enciclica Spe salvi di Benedetto XVI sulla speranza cristiana)

         Domande:         

I discepoli di emmaus, da emO a emozionati:
ripensa a un’esperienza concreta che hai vissuto così, dalla delusione alla speranza.

- Che cosa ti colpisce di più di Gesù risorto, anche lasciandoti ispirare dalle immagini di arcabas?

- Ti è capitato di incontrare una persona “luminosa” che con la sua vita testimonia che nonostante le prove si può 

ricominciare?

- L’eucarestia, la messa domenicale è l’occasione per te per vivere questo incontro con lui risorto? in che modo?
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        ...che storia!

EUCARESTIA: LA FONTE ED IL CULMINE DELL’ESPERIENZA CRISTIANA 

Nell’eucarestia la realtà da sogno che Gesù ha realizzato per noi è continuamente disponibile. Nell’eucarestia, infatti, celebriamo 
Gesù che, donandosi totalmente, supera i limiti dell’odio, dell’incomprensione, del peccato, della morte e ci apre la possibilità di 
una vita autenticamente umana. Nella celebrazione Gesù è di nuovo presente e nella nostra disponibilità diventa ancora parola, 
gesto, presenza nella storia degli uomini.

Nell’eucaristia i cristiani ritrovano continuamente la luce e la forza per la loro testimonianza di vita.
«La cena che Gesù sceglie come luogo della sua presenza tra i suoi è un pasto particolare: la cena pasquale. Chi partecipa 
alla cena con cui il popolo d’Israele celebra la Pasqua riconosce di far parte di un popolo che ha sperimentato e continuamente 
sperimenta di essere liberato dal Signore. Con quel gesto si rinnova l’alleanza di tutte le famiglie di Israele con il Signore. Gesù 
inserisce il suo gesto in questa cena, per dirci che egli, vero agnello immolato sulla croce, viene a portare a tutta la famiglia 
umana il dono della liberazione totale dal male e a compiere l’alleanza, facendola “nuova” nell’effusione del suo sangue sulla 
croce (Geremia 31,31-34). Celebrando l’eucarestia, noi ci uniamo, come popolo di Dio, in una piena solidarietà e rendiamo viva e 
attuale l’intera storia della salvezza di Dio con gli uomini, che culmina nella croce di Gesù e nella sua risurrezione». 
(CdG/1 p. 152)

«Quando celebriamo l’eucarestia, la nostra vita, povera e fragile, si innesta in questo fiume di vita che è la vita stessa di Gesù 
donata per tutti gli uomini; il nostro piccolo “amen” si unisce all’”amen” con cui Cristo ha compiuto la volontà del Padre. Perché la 
libertà, la gratuità, la condivisione, la comunione non siano utopie o sterili volontarismi, devono nascere da questa sorgente e ad 
essa continuamente alimentarsi».
(CdG/1 p.153)

nb. Tutti gli sviluppi di approfondimento sull’eucarestia vanno collocati in un duplice ambito:

• quello del celebrare = recupero del significato della comunicazione umana che avviene non solo verbalmente, ma anche per via 
di gesti e di segni (l’azione liturgica ha senso solo tanto quanto esprime parole, gesti e segni veri);

• quello della logica della rivelazione cristiana = Dio, in Cristo ha voluto farsi carne, corpo, pane perché è il Dio della storia.

         Preghiera:        “IL SUO SOGNO”

Credo
O Signore,
credo nel tuo sogno!
Credo che il tuo sia un sognare alla grande.
Credo che se tutta l’umanità sognasse
il tuo sogno d’amore molte più persone
potrebbero essere in pienezza.
Credo nel tuo sogno che lo Spirito suggerisce
nel silenzio del cuore di ogni uomo.
Credo che con te, Signore, potrò rendere
concreto nella mia piccola vita,
il tuo grande sogno...
O Signore, credo nel tuo sogno!
   Walter

Un incontro che cambia la vita 
Ieri sono andata su internet,
ho trovato un sito terribile,
di gente che diceva che per salvare il pianeta
bisognava farsi fuori.
La mia vita. Da buttare…? 
Oggi sono andata su un sito:
ho visto il Volto di un uomo.
Non so molto di lui, ma ho avuto una sensazione
che per lui la mia vita è preziosa.
Mi ricordo di un suo gesto
familiare, a tavola, spezzando il pane tra amici.
E’ vero che vivo in questo mondo 
e sentirò sempre tante voci contrarie
alla vita, all’amore.
Ma oggi c’è Lui, nella mia vita.
Con Lui tutto cambia. Con Lui è diverso.
Lui c’è riuscito. Con Lui posso farcela, anch’io.
    Chiara
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        Quattro perle

alleghiamo al sussidio un tesoro prezioso: sono quattro «lectio» bibliche di d. augusto Barbi, quattro «perle» con cui possiamo 
arricchire notevolmente la nostra conoscenza del vangelo ed aiutare la comprensione del TerZO CaPITOLO, in particolare consi-
gliamo la terza e la quarta lectio per sviluppare il secondo e il terzo incontro.
Prima di proporlo agli adolescenti, il vangelo dobbiamo imparare ad accoglierlo e meditarlo dentro di noi...solo così doneremo 
ai nostri gruppi non parole vuote, ma «Parola viva». Buona «lectio»!

* i sottotitoli non sono dell’autore, ma possono aiutare la lettura.

L’ANNUNCIO A NAZARETH                                      LC 4, 18-20

LA SPERANZA DI GESÙ

(Gesù) entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere.
Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo, trovò il passo dove era scritto:

    LO SPIRITO DEL SIGNORE È SU DI ME
    PER QUESTO MI HA UNTO E MI HA MANDATO
    PER DARE IL LIETO ANNUNCIO AI POVERI
    PER PROCLAMARE AI PRIGIONIERI LA LIBERAZIONE
    AI CIECHI LA VISTA
    PER MANDARE IN LIBERAZIONE GLI OPPRESSI
    E PROCLAMARE UN ANNO DI GRAZIA DEL SIGNORE

Poi arrotolò il volume lo consegnò all’inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga erano fissi su di lui.

Il contesto
Quando si tenta di leggere un testo del vangelo prima di tutto è necessario cercare di collocarlo nel suo contesto, perché dal 
contesto il testo assume la sua maggiore o minore importanza e anche un taglio particolare.
   Il contesto di questo breve brano è quello proprio dell’inizio del ministero di Gesù, per cui questo testo assume il valore e il 
significato di un programma di vita. Lo leggiamo quindi come il grande programma di speranza di Gesù.
   Nel testo c’è una serie di corrispondenze: «Gesù entra nella sinagoga» e alla fine del testo «tutti nella sinagoga guardano a 
lui»; c’è una serie di azioni che si corrispondono:
  Gesù entra... esce
          si alza... si siede
          gli viene dato... lo restituisce
          apre... arrotola (chiude).
   Si può vedere come chi ha scritto il testo, coscientemente o meno, l’ha disposto in modo tale che ci sono delle corrispondenze 
convergenti, che è come costituissero un «imbuto» e portano a guardare come centro di tutta la narrazione proprio quel testo 
messo in maiuscolo. Per questo l’attenzione va concentrata proprio su questo cuore, su questo nucleo centrale.
   Cosa dice Gesù di se stesso? Cosa dice della sua speranza, in fondo, attraverso questa citazione del profeta Isaia? 

«Lo spirito del Signore è su di me».
   Luca aveva già mostrato prima di questo racconto la discesa dello spirito su Gesù. Lo Spirito era sceso su di lui quasi sotto forma di 
colomba, dice Luca al battesimo, poi lo aveva condotto nel deserto per affrontare la prova, la tentazione, e alla fine, era stato proprio 
nella forza di questo Spirito che egli aveva cominciato il suo ministero in Galilea.
   Gesù afferma solennemente in questo momento che lo Spirito del Signore è su di lui e lo Spirito di Dio resterà l’energia, la potenza 
sottostante a tutta la sua successiva attività. Quando poi dal Vangelo si passerà al secondo libro di Luca, gli Atti degli Apostoli, Luca 
dirà che Gesù risorto ha ricevuto dal Padre la promessa dello Spirito e lo ha diffuso anche su di noi. 

Lo Spirito è l’energia potente che anima tutta l’azione di Gesù
Questo Spirito che anima la Chiesa è stato dato anche a noi ed è la nostra energia interiore, che è presente anche se non ne abbiamo 
coscienza. A questo Spirito dovrebbero essere ricondotte tutte le speranze più vere, più autentiche, che nascono dentro di noi: non sono 
semplicemente frutto del caso, ma forse sono proprio le aperture, gli orizzonti nuovi che la potenza stessa di Dio, lo Spirito di Dio, 
silenziosamente fa emergere nella nostra vita.

Lo Spirito è in noi
   Dovremmo abituarci a non rileggere mai la nostra vita e, per quanto semplice e per quanto povera, modo casuale e neutro; lo Spi-
rito di Dio, l’energia di Dio è disponibile al fondo della nostra libertà e genera continuamente tutte le speranze più vere, più autentiche 
che nascono nella nostra esistenza. 
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L’ANNUNCIO A NAZARETH                                      LC 4, 18-20

«Per questo egli mi ha consacrato e mi ha mandato».
La speranza che Gesù esprime non è semplicemente fondata su calcoli umani: è la speranza di colui che lo ha consacrato, inviato 
come messia, come attuatore della speranza, di colui che lo ha mandato in missione. La speranza di Gesù è la speranza stessa 
di Dio. egli porta nel mondo una speranza che è reale, che non è semplicemente un sogno, né fantasia; presume di essere realtà 
perché è sostenuta da Dio stesso, che lo ha mandato perché questa speranza cominci a diventare realtà nella storia degli uomini. 
Luca si esprime così, gli altri evangelisti parlerebbero di Gesù come di colui che è stato mandato ad annunciare il regno di Dio, il 
che significa la speranza di Dio che comincia a fiorire nel mondo, a dare segni di novità. Perciò la speranza che Gesù esprimerà è 
si radica nell’impegno, nell’iniziativa stessa di Dio, il quale attraverso Gesù vuole fare fiorire un mondo che ha tutti i suoi problemi, 
i suoi lati oscuri e la sua speranza. Quale è questa speranza di Dio che Gesù annuncia?
   e’ la missione di Gesù: dare il lieto annuncio ai poveri, proclamare ai prigionieri la liberazione, ai ciechi la vista, la liberazione 
degli oppressi e l’anno di grazia del Signore. 

«Il buon annuncio ai poveri».
Chi sono i poveri? Sono i poveri reali, coloro che, in qualche modo, non hanno risorse economiche, né sociali e hanno meno vita de-
gli altri. La prima speranza, la prima prospettiva che Gesù annuncia è che Dio, attraverso lui, vuol ridare fiducia, speranza, a co-
loro che sono poveri, e che in qualche modo sono carenti di vita. Questa grande speranza era stata già annunciata nel vangelo di 
Luca, nella preghiera del magnificat: «Dio depone i potenti dai troni e innalza gli umili (= poveri)», oppure sarà lo stesso annuncio 
che darà Gesù nelle beatitudini: «Beati voi poveri». Cosa significa? Che Dio è dalla loro parte, che Dio ha un occhio di attenzione 
privilegiata per loro. Gesù di fatto porrà in atto durante tutto il suo ministero, questa speranza, che è la speranza di Dio, di ridare 
vita a coloro che hanno meno vita. Lui sarà proprio là dove c’è la gente che ha meno vita, che soffre, che è disprezzata, che è 
emarginata, per ridare nuova speranza a queste realtà che sembrano disperate.
Non ci può essere una speranza che è soltanto per noi, se non è anche la speranza per tutti. 
Non ci può essere speranza per la nostra vita se non è anche speranza per la vita degli altri, soprattutto di coloro che hanno 
meno vita.
   Naturalmente in questa categoria dei poveri, Gesù includerà anche tutti coloro che soffrono: fisicamente, psichicamente, perché 
in loro c’è una diminuzione di vita e quindi anche i segni di guarigione, di liberazione che Gesù pone, sono proprio il tentativo di 
ridare fiducia a costoro. Gesù annuncia a questi che Dio è dalla loro parte e che essi possono sperare. D’altra parte, indiretta-
mente, chiede che chiunque si schiera dalla parte del suo Dio, siano anche coloro che accettano di schierarsi con le Sue speranze, 
nel rendersi attenti, nel ridare speranza, nel ridare segni di fiducia agli sfiduciati, ai poveri. 
   Gesù riprenderà questo impegno nella parabola del banchetto, in cui dirà: «andate ai crocicchi delle strade e al banchetto 
della salvezza conducete poveri, storpi, ciechi e zoppi». Lo prospetterà come un impegno per tutti quelli che credono nel suo Dio: 
quando voi invitate qualcuno, non invitate quelli che possono ricompensarvi, ma fate partecipare al banchetto della vostra vita, 
coloro che non possono ricompensarvi, cioè i poveri, i ciechi, gli storpi e gli zoppi. La speranza di Dio che Gesù vuole tradurre in 
atto, è la speranza anche per questa realtà che sembra la più emarginata, la più disperata, la meno dotata di vita. 
Dio vuole ridare vita a chi non ha vita. 
Questo ha significato anche per noi, sul piano non solo del credere nella speranza di questo Dio, ma anche dell’impegnarci nella 
Sua speranza, rendendoci attenti ai più poveri ed emarginati.

«Proclamare ai prigionieri la liberazione»
«mandare in liberazione gli oppressi» (letteralmente).
   Chi sono gli oppressi? Sono coloro che vivono una situazione economica di estrema povertà che rischia di rendere schiava la 
gente, ma possono essere visti anche in un’altra maniera, perché Luca parla di Gesù che «è passato liberando coloro che erano 
oppressi dalla schiavitù di satana», quindi tutte le persone che sono proprio rese schiave dalla potenza del male, che si esprime 
nelle malattie fisiche o mentali, che nella mentalità del tempo erano viste come una possessione diabolica. Gesù sarà il liberatore 
degli oppressi, perché guarirà, libererà da tutte le schiavitù, perché risanerà anche psichicamente. 

«Liberazione» - perdono
Luca userà il termine «liberazione» non solo in senso materiale, liberare da schiavitù economiche, dalla potenza del male che si 
esprime nelle malattie e nei disagi mentali, nelle disarmonie della persona, ma anche in senso più spirituale: la liberazione, per noi 
oggi remissione, che arriva attraverso la riconciliazione e il perdono.
   Si può riassumere molto dello sforzo creativo di Gesù per mettere in atto questa speranza sotto tre prospettive. Infatti Gesù si 
rivolgerà di fatto a liberare dalla loro schiavitù coloro che sono poveri, anche economicamente, si dedicherà a coloro che sono da 
liberare dalla potenza del male che si esprime in sofferenze fisiche, interiori e psichiche, e si dedicherà a liberare coloro che sono 
oppressi dal male morale, dal peccato, riaprendo la loro vita alla speranza, alla riconciliazione, alla pace.

La speranza di Gesù è liberare la persona
radicalmente, da tutti i tipi di male e ancora più radicalmente, Gesù vuole liberare la sua libertà, che si è chiusa dentro l’egoismo 
del peccato e riportandola, rigenerandola, perché si apra alla capacità della fiducia, della riconciliazione con gli altri per diven-
tare una libertà che è pacifica e diventa pacificatrice dei rapporti umani.
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«Ridare la vista ai ciechi»
   Certamente qui Gesù si riferisce al dono della vista fisica. La carenza di vista fisica è anche la causa di una certa immobilità, 
di una difficoltà di relazione. È interessante vedere come i ciechi, almeno in qualcuno dei vangeli, sono anche paralizzati, cioè 
l’incapacità di vedere impedisce il movimento e impedisce anche la relazione. Liberare perciò, ridare la vista vuol dire riportare 
la vita, riportare in movimento, riportare la persona a contatto con la realtà. C’è della gente che vede, ma che è cieca, è come 
se non vedesse perché è paralizzata dentro se stessa, è incapace di vedere, di accostare la realtà. È una forma di cecità, e tutti 
abbiamo un po’ di questa cecità, perché vediamo quello che vogliamo, perché non siamo attenti a tutto, perché non siamo capaci 
di entrare in contatto con la realtà, di renderci conto realisticamente di cosa succede. 

Gesù vuole aiutarci a vedere-rimetterci in relazione
e Gesù vuole ridare la vista ai ciechi, vuole che le persone siano in grado di avere non solo una vista fisica, ma una vista che 
guarda con semplicità, con realismo, la realtà ed entra in contatto con essa, non la sfugge. 
Gesù vuole delle persone che non siano inibite di fronte alla realtà. ridare la vista, in senso simbolico, non solo fisico, è rianimare 
tutta la personalità, perché sia capace di attenzione, non sia chiusa di fronte alla realtà ed entri in contatto coraggiosamente con 
essa, non la sfugga, la veda. In questo senso Gesù è il più disinibito, nel senso che al suo tempo agli ammalati bisognava stare 
attenti, perché la malattia era una sorta di impurità: nei confronti del lebbroso, ad esempio, non bisognava neanche passare da 
dove era passato. Quindi, a suo tempo, per pregiudizio sociale e religioso, che poi diventava un atteggiamento naturale, abituale, 
molti dei suoi contemporanei perdevano grandi fette della realtà, si tagliavano fuori, non venivano a contatto né con la sofferen-
za, né con l’emarginazione della lebbra, né con chi aveva problemi interiori, i peccatori, che diventavano anche emarginati sociali. 
Questo essere inibiti, avere dei tabù nei confronti della realtà, al tempo di Gesù succedeva in base a pregiudizi moralistico 
religiosi.

Avere uno sguardo nuovo
Noi oggi abbiamo degli altri tabù, più o meno coscienti, che sono la razza, la cultura, la differenza religiosa, o anche orientamen-
ti psichici per cui alcune cose ci sono simpatiche, altre le scartiamo, viviamo di bianco e di nero, mai sappiamo guardare la realtà 
così come è, con le sue sfumature. In questo modo, noi ci proibiamo l’accostamento, la vista di parte della realtà. Quanto più uno si 
inibisce, anche inconsciamente, tanto più si priva di ricchezze, perché la realtà è sempre ricca, anche quella apparentemente più 
povera, anche quella più disagiata, anche quella diversa da noi. 
   ridare la vista ai ciechi, è ridare uno sguardo nuovo sulla realtà, più aperto, libero da pregiudizi, da paure, perché accostan-
dola, la realtà ci venga incontro e continuamente ci arricchisca. Noi non ci arricchiamo da noi stessi; è quando la realtà degli altri, 
del mondo, entra dentro di noi, perché noi la vediamo, ci apriamo ad essa, che la nostra vita si arricchisce. È importante oggi 
educare a questo sguardo su tutta la realtà.

Cambiare il cuore
   Questo è il primo senso del ridare la vista ai ciechi; il secondo è ancora più profondo, a livello più spirituale, però va nello stes-
so senso. molte volte Luca parla della luce e della vista come simboli della conversione e del cambiamento di fronte alla realtà. 
Gesù ha anche un’altra speranza: non solo quella di ridare la vista in modo che gli uomini siano liberi ed attenti nell’accostare la 
realtà, senza inibizioni, arricchendosi continuamente, lasciandosi interpellare, modificare, ma anche quella, più profonda, di poter 
cambiare il cuore dell’uomo, di potergli cambiare mentalità. È la sua grande speranza: aprire il cuore dell’uomo e convincerlo a 
riorentarsi in un modo nuovo.

allora quali sono queste speranze di Gesù?
 ridare vita a tutti i livelli: primo, risollevare la vita fisica, risollevare la vita anche psichica, rianimare i rapporti sociali, reintegra-
re nei rapporti umani chi ne è escluso, ridare dignità e, alla fine, attraverso il perdono, riaprire anche ad un rapporto nuovo con 
Dio, riacquistare una dignità nuova, una coscienza nuova di dignità nostra di fronte a Dio e agli altri. Quindi risanare la vita a tutti 
i livelli: questa è la speranza di Gesù.
   Secondo, risanare i rapporti, il nostro rapporto con la realtà, ridarci la vista, risanare i nostri rapporti con gli altri, permetten-
doci la riconciliazione: l’accogliere, il ridare fiducia, il recuperare l’errore dell’altro, il liberarlo dal senso della colpa e dalle sue 
conseguenze, il ridare il senso della propria dignità perduta, nel senso più forte, e riallacciare quindi tra di noi rapporti nuovi, 
rapporti di accoglienza, di fiducia, di recupero. recuperare anche il rapporto dell’altro di fronte a Dio e far sì che incontri con 
Cristo anche il segno del tu umano, che è il primo segno di Cristo, il più immediato, più oscuro, meno chiaro della parola di Dio, 
perché noi non siamo così limpidi che i nostri incontri diventino tempo di grazia, anno di grazia. Non incontri sprecati, non incontri 
in cui ci giochiamo reciprocamente o ci nascondiamo reciprocamente, ma incontri che diventano tempo di salvezza per la nostra 
vita: quindi risanare l’integrità a tutti i livelli della vita questa è la grande speranza di Dio.

Dentro queste speranze si può leggere tutto il vangelo.
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SPERANZA E DELUSIONE

v. 3       ASCOLTATE
                                   * Ecco uscì il seminatore a SEMINARE
v. 4                                e avvenne nel SEMINARE (che) :

             1.  (a)   UNA PARTE CADDE lungo la strada e vennero gli uccelli e la mangiarono
v. 5             (b)   e UN’ALTRA PARTE CADDE sul terreno sassoso dove non aveva molta terra
                         e subito germinò poiché non aveva terra profonda e quando sorse il sole
            fu bruciata dal calore e poiché non aveva radice seccò.

v. 7             (c)   e UN’ALTRA PARTE CADDE tra le spine
                                 e crebbero le spine e la soffocarono
                                 E NON DIEDE FRUTTO

v. 8         2.  (d)   e ALTRE PARTI CADDERO sulla terra buona
                          E DAVANO FRUTTO salendo e crescendo e rendevano

                                      (a) una il trenta
                                               (b)  una il sessanta
                                                           (c)  e una il cento.

v. 9   E diceva: chi ha orecchi per ASCOLTARE ASCOLTI!

Nella parabola Gesù si rivela
   Ogni parola vera è anche la trasparenza del nostro essere: nelle nostre parole ci sono frammenti di noi, quindi sotto questa 
parola, che è Parola del Signore, c’è un frammento, una realtà di Gesù. I passaggi che intendo fare brevemente per arrivare a 
verificare qual è l’esperienza di Gesù sono questi:
• il primo: da dove deriva questo linguaggio della semina, dei vari tipi di terreni e dell’esito della semina sui vari terreni; 
• il secondo: il racconto parabolico;
• il terzo: cogliere il significato del racconto;
• il quarto: vedere che esperienza c’è di Gesù sotto questo significato e come egli reagisce a questa situazione di vita, di cui que-
sta parabola è un po’ il riflesso.

Il linguaggio della semina
 Una delle caratteristiche del linguaggio parabolico di Gesù è che egli assume le realtà di cui parla nelle parabole dall’immedia-
tezza dell’esperienza e della vita.

Gesù osserva la vita
Le parabole sono rivelatrici di un Gesù che è estremamente attento a ciò che gli accade intorno, alla vita quotidiana, in questo 
caso ad un seminatore che semina nella Galilea, che è tipicamente un terreno agricolo. In ogni caso non costruisce mai  i racconti 
delle parabole a partire da fantasie, ma dall’osservazione attenta della realtà, che ad uno spirito profondo come il suo, in qual-
che modo si trasfigura e diventa simbolo e apertura verso realtà più grandi. Questo sarebbe un aspetto di Gesù da meditare, 
perché vi scopriamo un uomo che noi crediamo figlio di Dio, ma estremamente attento a ciò che gli accade intorno e capace di 
vedere i fenomeni e le realtà della vita umana come in grado di aprirsi a simboleggiare realtà più grandi: la realtà grande e 
misteriosa del regno di Dio. 
Se qualche volta fossimo in grado anche noi di farci estremamente attenti ai fatti della vita, potremmo tante volte anche peda-
gogicamente, costruire anche noi delle forme di parabole ed intuire come la vita è una grande parabola che allude a realtà più 
profonde e più grandi. Innanzitutto osservare la vita, poi saperla leggere come l’ha letta Gesù.

Saper leggere la vita
   L’esperienza che Gesù ha osservato va spiegata, altrimenti la parabola appare strana. L’esperienza è quella dei contadini del-
la Galilea, dove l’abitudine era quella di seminare prima di arare il campo; se non si conosce questo, non si capisce perché questo 
contadino perda parte della sua semente che va a finire nei sassi, tra le spine, sulla strada: o è un seminatore molto disattento e 
poco in grado di sfruttare la sua semente oppure c’è qualcosa d’altro.
Quel qualcos’altro è quel tipo di seminagione che avveniva allora e che veniva fatta prima dell’aratura, per cui i piccoli campetti 
che sono circondati da muretti di sasso; una volta che era avvenuta la mietitura venivano lasciati incolti e la gente per passare da un 
villaggio all’altro li attraversava e naturalmente pian piano si faceva una stradicciola di terreno battuto. Ecco perché quando esce 
il seminatore trova la strada, cioè il campo attraversato dalla gente che passava. Così è molto sassoso: non essendo stato arato 
apparentemente in superficie c’è terra, ma subito sotto ci sono i sassi. Ecco perché poi la semente non ha la possibilità di mettere radici 
profonde. Così attorno al campo crescono le spine e, per quanto si cerchi di strapparle, le spine si riproducono. È questa situazione che 
Gesù osserva ed è sull’esperienza quotidiana dei contadini palestinesi che viene costruito il racconto parabolico.
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Il racconto parabolico
Forse la spiegazione più abituale mette l’accento del racconto sui tipi di terreno. 

«una parte cadde sulla strada...»
   ad una prima lettura sembrerebbe che l’accento sia posto sulla semente che cade sui diversi terreni. a facilitare una lettura di 
questo genere c’è la spiegazione della parabola dentro il vangelo stesso, dove tutto l’accento è posto proprio sul fatto che quelli 
che cadono sulla strada sono quelli che hanno accolto la Parola di Dio, ma poi è venuto satana e l’ha portata via; quelli che sono 
caduti sul terreno sassoso, sono quelli che hanno accolto la Parola di Dio con gioia, però sono subentrate le tribolazioni e sono 
venuti meno. anche la spiegazione sembrerebbe favorire un’interpretazione della parabola che punta sull’esito della semente nei 
diversi terreni. allora, di solito si imposta la predica in questo modo e si comincia ad esortare che bisogna essere terreno buono, 
perché allora veramente si produce frutto e si diventa più buoni.
   Fondamentalmente è una comprensione di tipo esortativo, da terreno cattivo diventare terreno buono. Però è un tipo di lettura 
della parabola che «non tiene bene» con il racconto fatto da Gesù, perché le immagini usate non si prestano a questo tipo di 
interpretazione: un terreno che ha i sassi, che ha le spine, non può diventare un terreno buono, il terreno è quello che è.
Oltre a questo, un’interpretazione esortativa, non tiene conto di come è fatto il racconto. La parabola non è il dramma dei terreni, 
la parabola ha un suo centro unitario, perché comincia in una determinata maniera, comincia: «uscì il seminatore a seminare e 
avvenne nel seminare che...». allora il problema non sono i terreni, il problema è il seminatore che esce a seminare e l’avvenimen-
to della semina. 

Il seminatore esce a seminare tra speranze e paure
Non si tratta, cioè, di una serie di eventi che riguardano i terreni, si tratta dell’unico avvenimento di un seminatore che, quando 
esce a seminare, esce con la speranza che quella semente che getta fruttifichi, ma anche con le paure che la semente si perda. 
La parabola è un racconto unitario che punta proprio su questo seminatore che nell’atto di seminare ha davanti a sé le prospettive 
di una semina riuscita e di una perdita di una parte della semina. allora il racconto va letto non puntando sui singoli terreni, ma sul 
dramma del seminatore e dell’atto di seminare, con tutto ciò che comporta dentro il contadino questo momento da cui, soprattutto 
allora, dipendeva la sua vita e quella della sua famiglia.
   Naturalmente poi, se guardate il seminatore, si prospettano davanti delle realtà che possono essere raccolte sotto due elementi: 
c’è la possibilità che certi tipi di terreno non diano frutto e che altri diano frutto. Il problema del seminatore è il contrasto tra la 
realtà di una parte di semente che non darà frutto e una parte che darà frutto. Nel testo sono evidenziate in maiuscolo proprio 
le due sottolineature con cui si conclude la serie dei terreni infruttuosi: «e NON DavaNO FrUTTO» e si apre la serie dei terreni 
fruttuosi: «e DavaNO FrUTTO». 

Tra successo e insuccesso: il dramma del seminatore
Il problema è il seminatore che esce a seminare e che sa poi (la quantità non importa) che ci saranno degli insuccessi, date anche 
le condizioni della semina di allora. Lui sa che una parte della sua semina sarà infruttuosa, però spera anche che una parte darà 
frutto. Il problema perciò della parabola, il dramma del seminatore, è il rapporto tra la fruttuosità della sua semina e l’infruttuosi-
tà, successo ed insuccesso. 

Cosa vuol dirci Gesù?  
 Le parabole erano una provocazione a far pensare l’uditore, finché l’uditore capiva dove il racconto voleva andare e doveva 
dare la sua risposta e portarlo verso una soluzione dalla quale trarre le conseguenze anche per quello che riguardava le realtà 
più grandi del regno di Dio, che Gesù voleva annunciare. La domanda che poteva porsi un uditore di questa parabola è: Gesù 
insiste di più sul fatto che, nonostante ci saranno degli insuccessi e una parte della seminagione andrà perduta, sicuramente ci 
sarà un successo? Cioè: è più proiettato sulla speranza del successo, nonostante debba ammettere che una parte andrà perduta, 
oppure l’accento è viceversa? 
Ci sono due possibilità a seconda degli accenti che si scoprono nel racconto: nonostante gli insuccessi che si verificano, la speranza 
che ci sarà un successo e alla fine la semina renderà 30, 60, 100 o, viceversa, pur sapendo da sempre che la semina è un frutto, il 
grosso problema per il contadino è l’insuccesso.

Prendere coscienza dell’insuccesso
 Per scegliere la strada giusta e capire quello che vuole dire Gesù, bisogna vedere dove il racconto dà più peso e, se voi guar-
date, anche materialmente, il peso maggiore è nell’insuccesso. Gli insuccessi sono descritti minuziosamente, mentre il successo scorre 
via quasi pacifico. Stando al racconto sembra che questo seminatore, pur dando per scontato che la sua semina avrà un qualche 
successo, ciò di cui ha paura e che gli fa problema e che deve in qualche modo spiegarsi, è che ci sono degli insuccessi. anzi il 
contadino sembra, in qualche modo, dover prendere coscienza che gli insuccessi sono inevitabili, perché, tenendo presente il tipo 
di seminagione, questi non sono dovuti a fattori imprevedibili come le cavallette che mangiano tutto, o la siccità che distrugge 
tutto il raccolto. Invece qua i fenomeni che producono l’insuccesso sono ordinari: se un campo ha la terra battuta è chiaro che lì la 
semente non produrrà frutto. In sintesi si punta su questo fatto: quando il seminatore esce a seminare, nell’evento della semina, pur 
sapendo che la sua seminagione otterrà un qualche frutto, è preoccupato e gli fa problema il fatto che una parte della semente 
andrà perduta quasi fatalisticamente, necessariamente; lo sa fin dall’inizio, però deve prendere coscienza che è così. 
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Il significato del racconto
   Si intravede come il seminatore che esce a seminare può essere Gesù stesso: è egli che è uscito con il suo ministero, con la sua 
attività ad annunciare il regno di Dio, a seminare le grandi speranze, che erano le speranze di Dio e che erano anche le sue. 
Però, proprio il seminatore che è uscito per seminare queste grandi speranze di una umanità dove le relazioni cambiano, di un 
mondo che diventa più giusto e pacifico, ha dovuto cominciare a prendere coscienza delle opposizioni e delle incomprensioni, che 
dai vangeli sappiamo progressivamente gli si sono parate davanti. Certamente Gesù, ad un certo momento, proprio mentre tenta-
va di incominciare a porre i germi di questa realtà nuova, che era il regno di Dio, concedendo il perdono ai peccatori, guarendo 
i paralitici anche in giorno di sabato, ha cominciato a essere oggetto di critica: «ma chi è costui che rimette i peccati, solo Dio li 
può rimettere, è uno scandalo, costui bestemmia, guarisce un paralitico o guarisce un uomo dalla mano paralizzata in giorno di 
sabato. ma chi è costui che trasgredisce il sabato? va a mangiare con i peccatori: ecco un amico dei pubblicani e dei peccatori, 
un mangione e un beone». verifica, quindi, le resistenze nei confronti di questa grande speranza, sente i pregiudizi, anche di tipo 
religioso, che salgono nei suoi confronti. Sente, forse, la critica di chi gli dice: ma come, la grandiosità del regno che annunci, che 
dovrebbe sconvolgere il mondo, è tutta qui? È tutto qui il regno di Dio, quello che hai attorno? Quattro poveri pescatori e forse 
neanche dei migliori, un po’ di gente malfamata, povera gente che non conosce, forse non osserva pienamente la legge: è tutto 
qui il regno di Dio, sono questi i tuoi successi, è questo quello che prometti, è questo quello che speri?
   Gesù quando si trova a mettere in atto nella storia concreta queste speranze comincia a sentire le resistenze ed è come il semi-
natore che deve prendere coscienza che della semina fanno parte inevitabilmente anche le delusioni e gli insuccessi. Credo che 
sia un momento in cui riconosciamo l’umanità di Gesù, che ha la sua faccia anche drammatica. 

L’esperienza di Gesù 
L’incomprensione: la realtà che resiste ai “sogni”
   È vero, il regno di Dio sta ottenendo dei frutti, la semina produce qualcosa: c’è chi lo segue pur con tutti i limiti, c’è un gruppo 
attorno a lui che gli è fedele, anche con tutte le incomprensioni, c’è un certo favore anche della folla che poi sarà fluttuante e 
che si ridurrà andando avanti, ma c’è anche una forte resistenza da parte dei capi, dei benpensanti religiosi del tempo che si 
sentivano un po’ più sicuri di sapere come è Dio e come agisce. Gesù deve prendere coscienza di questa realtà; è un momento 
duro, potremmo dire di delusione. Lui che era entrato in scena con la certezza: «il tempo è compiuto», «il regno di Dio è vicino, 
convertitevi e credete al vangelo», «ecco i segni del regno di Dio che vengono». La cosa sembrava totalmente chiara, la speran-
za che portava talmente bella e trasparente che all’inizio Gesù non aveva dubbi che questa speranza doveva essere comunicata 
e germogliare immediatamente, che sarebbe stata accolta con grande disponibilità. Succede anche a noi, abbiamo delle cose 
che sono convinzioni talmente nostre e le sentiamo talmente vere perché le abbiamo provate, perché fanno parte della nostra 
esperienza, che ci sembrerebbe impossibile che un altro non le capisca, che non siano così chiare e trasparenti da attirare anche 
l’assenso e il consenso degli altri, non l’applauso ma almeno il consenso. Queste realtà erano le esperienze più profonde della 
vita di Gesù, le cose a cui lui teneva di più. Deve cominciare a prendere coscienza che, per quanto le sue speranze appaiano per 
lui vere, (il regno di Dio viene, guardate, i peccatori cominciano ad essere perdonati, la gente, i poveri cominciano a riprendere 
speranza, coloro che soffrono di malattie cominciano ad essere liberati...più chiaro di così!), in altri diventa opposizione, critica 
anche violenta. 

La sua reazione: prende coscienza del limite
Di fronte a questa realtà Gesù poteva avere due tipi di reazione. avrebbe potuto essere aggressivo (siccome le cose sono così 
chiare, così vere e la gente cambia, quello che lui tocca comincia a trasformarsi, allora sono gli altri che sono cattivi) e dire una se-
rie di parolacce, di invettive contro la loro durezza di cuore. L’altra possibilità, teorica, era quella di andare in discussione, quindi 
deprimersi, di cominciare a dire: «ma allora io ho sbagliato tutto, allora forse non era vero quello che io pensavo, credevo; qua 
mi mettono in discussione tutto, qua l’opposizione cresce».
   Quindi di fronte alla presa di coscienza della realtà che resiste ai «sogni», dell’insuccesso che frena la speranza, Gesù avrebbe 
potuto o diventare aggressivo, oppure cominciare a dire «Qua ho sbagliato io». Sono le reazioni nostre, quando qualche spe-
ranza ci va male: o diventiamo duri con il mondo, con gli altri (perché non capiscono, perché non si impegnano) o cominciamo ad 
essere un po’ depressi, a rimettere in discussione tutto ciò in cui credevamo, su tutti i versanti, non solo quello dell’esperienza con gli 
adolescenti, ma anche dell’esperienza personale.
   Gesù non reagisce in nessuno dei due modi, invece dice questa parabola che è al contempo la presa di coscienza di una realtà 
che è fondamentale per lui: anche l’iniziativa di Dio, il regno di Dio, pur così grande e limpida, quando impatta con la storia degli 
uomini, come la semente, non sempre ha successo. Neppure perché chi contraddice e si oppone e resiste è cattivo: Gesù non parla 
di cattiveria, sembra dire che è quasi una fatalità; non è perché il terreno sassoso sia cattivo, è sassoso perché è tale. Questo 
ci mostra un Gesù da una parte realista che prende coscienza della realtà: anche la forza potente, onnipotente di Dio, quando 
deve fare i conti con le sue oscurità, con gli orizzonti limitati della storia umana, con i pregiudizi che gli uomini hanno coltivato da 
tempo, verifica degli insuccessi.
Quante volte, quando non ci capiamo, non è perché siamo cattivi, è perché capirsi è un problema, perché ognuno ha il suo mondo, 
ha le sue esperienze che assolutizza e fa fatica a capire l’altro. Non è sempre il peccato che inquina o rende inefficace la nostra 
azione, anche se bisogna fare conto anche con una libertà che decide e si oppone, ma talora anche proprio l’opacità, il limite, i 
pregiudizi che abbiamo coltivato. Sono quasi più pericolosi i pregiudizi, l’ignoranza nel senso dell’ottusità nel guardare la realtà, 
della situazione dei peccatori, perché i peccatori si convertono ma i pregiudizi sono più difficili da cambiare.
Gesù prende coscienza di questo. 
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Liberare lo sguardo degli adolescenti
anche oggi abbiamo un’area culturale e sociale di un certo tipo e non sempre gli adolescenti sono “cattivi”, però respirano mo-
dalità di interessi, di sensibilità e quindi non riescono a vedere altre realtà; forse non sarebbe sempre fruttuoso bastonarli come 
persone che non vogliono, ma bisognerà capire come liberare il loro orizzonte mentale ed interiore affinché possano cogliere 
certe realtà.
   In ogni caso, al di là di queste importanti osservazioni, quando uno non vede non vede, quando non ha naso non sa fiutare dove 
sono i valori nella realtà, ed è un problema. Occorre saper fiutare la realtà, saperla guardare, cogliere il valore della novità, 
non irrigidirsi sulle proprie precomprensioni. abbiamo tutti degli schemi mentali consolidati sul piano religioso, educativo, bisogna 
renderli elastici, altrimenti non cogliamo più la realtà.
  ad esempio: la scena in cui Gesù accoglie la peccatrice in casa del fariseo, che piange, gli bacia e gli asciuga i piedi con i 
capelli, è bellissima e Gesù è in silenzio. Uno che ha occhi dice: «Qua sta accadendo qualcosa di straordinario, questa è una 
peccatrice, una prostituta che tutti conoscono nel villaggio, è qui che piange di fronte a Gesù e lascia capire che vuol cambiare 
vita, che gli è riconoscente perché quest’uomo sta cambiando la sua esistenza». ad uno gli si allarga il cuore, perché questa è una 
realtà che consola. Il più buono presente nella scena è il fariseo, che dice: «Se costui fosse un profeta non si lascerebbe toccare da 
questa donna e saprebbe che tipo di donna è, allora questo non è un profeta». Siccome questo fariseo ha studiato a scuola che 
un profeta conosce il cuore dell’uomo e sarebbe il primo ad osservare la legge di non lasciarsi toccare da una peccatrice che lo 
rende impuro, allora questo non è un profeta. Passa tutto in secondo ordine: la realtà vera, che è quella del gesto che trasforma 
una vita, di una vita che cambia e dovrebbe rallegrare il cuore di chi è presente, viene negata; prima si salvano le idee religiose 
e di fronte a queste non si accetta che sia così «quello non ha naso né occhi» ( come il cieco nato di Giovanni).
   Gesù come noi deve fare i conti con questa realtà. Come reagisce Gesù quando prende coscienza di ciò? amaramente, doloro-
samente? 

Nella delusione…Gesù diventa creativo
Quanto più uno è aperto di cuore, tanto più soffre nel vedere certe durezze; quindi è una sofferenza per Gesù il comprendere 
che un sogno, una speranza di Dio, che egli ha messo in atto e che sta trasformando, non viene vista, anzi viene negata.
   allora Gesù cosa fa? Di fronte alla delusione prende atto della realtà, di sé stesso…prende coscienza di Dio: di cosa significa 
essere il Figlio di Dio che diventa uomo. Comincia ad intravedere che la sua vita potrà andare a finire male, perché se le cose 
che sono più limpide, più vere, cominciano a suscitare queste resistenze, soprattutto da coloro che contano, allora può darsi che un 
giorno queste reazioni diventino così forti da riversarsi contro di lui.
   mentre prende coscienza di questa realtà dura, Gesù si riconferma nel suo compito ed accetta di continuare ad annunciare il 
regno di Dio pur con queste delusioni e difficoltà. 
anzi la delusione lo fa diventare creativo, cioè egli cerca, non viene meno nell’annunciare il regno di Dio, non rinuncia alla sua 
speranza. accetta che il figlio di Dio debba incontrare anche l’opposizione…e che un giorno, diventi violenta, fino alla morte.
Continuerà ad essere l’annunciatore della speranza di Dio. 

…cambia il linguaggio
Poiché gli altri non capiscono, inventa modi nuovi per farsi capire. Questa parabola potrebbe essere proprio il segnale che Gesù 
passa dal linguaggio dei primi tempi del suo ministero, che è il linguaggio kerigmatico (ti presento la realtà così limpida, che 
dovresti accorgerti che il regno di Dio è qui), dei segni, dell’annuncio, ad un linguaggio parabolico, sperando così di vincere le 
ottusità e le incomprensioni dei suoi avversari. Nelle delusioni non si abbatte, non smette la sua speranza, ma cerca con creatività 
altri modi perché questa speranza possa attecchire. Uno dei modi è il cambio del linguaggio: d’ora in poi usando le parabo-
le Gesù non sbatterà più le cose in faccia «eccole qua, sono trasparenti», ma comincerà a tener conto delle difficoltà di chi ha 
davanti. Spesso nel linguaggio delle parabole c’è questo elemento dialogico: Gesù dice: «Tengo conto che voi avete queste diffi-
coltà, questo modo di pensare, però io vi dico il mio e non è forse più bello pensare così? Io so che voi pensate in un’altra maniera 
e che quello che io faccio vi può creare difficoltà, però attraverso la parabola accetto le vostre difficoltà, e vi ripropongo la mia 
speranza e il mio modo di vedere».
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LA SPERANZA RADICALE

La prova estrema
Questa rilettura della crocifissione e morte di Gesù è fatta nell’ottica di vedere come egli reagisce di fronte al momento in cui le 
speranze sembrano venire meno e sembrano chiudersi, con la prospettiva della morte, tutte le porte della speranza, quindi come 
egli reagisce di fronte a questa che è l’estrema tentazione della speranza, l’estrema prova. 

La struttura del testo

Le ultime parole di Gesù: il perdono e la preghiera al Padre
  Nel testo ci sono due momenti che sono contrassegnati dalla lettera a - crocifissione di Gesù, morte di Gesù. Se uno legge con 
calma il testo si accorge che sono gli unici due momenti che narrano qualcosa di Gesù: la sua crocifissione, gli avvenimenti cosmici 
che si realizzano e la morte di Gesù. Gli altri, le altre parti del testo, invece, non sono propriamente una narrazione suggestiva, 
sono piuttosto le reazioni che varie persone hanno di fronte a Gesù. I due testi che riguardano la narrazione di Gesù hanno al loro 
centro due parole fondamentali: la prima riguarda il perdono «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno»; l’altra 
«Padre nelle tue mani affido il mio spirito». Due parole di Gesù che si esprimono in forma di preghiera rivolta a Dio come Padre. 
e questi sono due momenti fondamentali del testo.

La reazione del popolo che osserva-contempla
alla prima scena e alla prima parola di preghiera di Gesù, vedete alla lettera B, viene presentata una prima situazione di 
reazione da parte del popolo; è come un momento di sospensione. Non si dice come il popolo reagisce, si dice semplicemente che 
stava lì attento ad osservare e ci si aspetta che presto o tardi questa osservazione degli eventi che stanno verificandosi e l’ascolto 
attento delle parole di Gesù, produca un qualche effetto. e gli effetti poi li vediamo nella lettera B’ dove vediamo tre ordini di 
reazioni da parte di diverse persone: il centurione che riconosce Gesù come uomo giusto; le folle che reagiscono con due gesti 
(percuotendosi il petto e ritornando); infine, i discepoli, conoscenti di Gesù stanno anche loro lì a vedere queste cose. Di loro non si 
dice niente di particolare, perché di loro e delle loro reazioni l’evangelista narrerà dopo la morte di Gesù negli incontri pasquali: 
sarà là che i discepoli e quelli intorno a Gesù daranno la loro reazione definitiva con un’adesione di fede. Quindi le due lettere B 
evidenziano innanzitutto un aspetto: è gente che osserva attentamente quello che sta accadendo (infatti sono accentuati i verbi del 
«vedere»). Chi osserva attentamente e quasi contempla ciò che sta accadendo in Gesù, alla fine ha reazioni di carattere positivo, 
come il centurione che riconosce il giusto o come le folle, che fanno gesti di pentimenti e conversione, battersi il petto e ritornare, 
che forse non indica il ritornare fisico, ma proprio il «ritornare indietro» che è il gesto della conversione. 

A.  CROCIFISSIONE DI GESÙ
33.  E quando vennero sul luogo chiamato Cranio
  là crocifissero lui e i malfattori
 uno alla destra e uno alla sinistra
34. (Ma Gesù diceva:
        PADRE, PERDONA LORO
        PERCHÉ NON SANNO
        QUELLO CHE FANNO)
 Spartendosi ora le sue vesti
 gettarono la sorte.

B. IL POPOLO OSSERVA
35. E il popolo stava lì
 osservando

C.  DERISIONE DI CAPI E SOLDATI
 Lo deridevano invece anche i capi,
 dicendo:
 «Altri ha salvato
 salvi se stesso,
 se questi è il Cristo di Dio, l’Eletto».

36. Lo schernivano anche i soldati,
 avvicinandosi, portandogli aceto
37. e dicendo
 «Se tu sei il re dei Giudei
 salva te stesso»
38. - c’era anche una scritta sopra di lui:
 Il re dei Giudei  (è)  questi -

C’.  REAZIONE DEI MALFATTORI
39. Uno poi dei malfattori appesi
 lo bestemmiava (dicendo):
 «Non sei forse tu il Cristo?
 Salva te stesso e noi».

40. Rispondendo invece l’altro, rimproverandolo, disse:
 «Neppure tu temi Dio,
 poiché sei nella stessa condanna?

41. E noi però giustamente,
 cose degne infatti di ciò che abbiamo fatto riceviamo.
 Questi invece non ha fatto niente di fuori posto».
42.  E diceva:
 «Gesù, ricordati di me
 quando verrai nel tuo regno».

43. E disse a lui:
 «IN VERITÀ TI DICO
 OGGI SARAI CON ME NEL PARADISO».

A’.  MORTE DI GESÙ
44. Ed era circa l’ora sesta
 e tenebra avvenne su tutta la terra fino all’ora nona
45. essendosi eclissato il sole.
 Si squarciò il velo del tempio nel mezzo.
46. Ed esclamando a gran voce
 disse:
 «PADRE, NELLE TUE MANI AFFIDO IL MIO SPIRITO».
 E, detto questo, spirò.

B’.  REAZIONI DI QUANTI OSSERVANO
47. Vedendo il centurione l’accaduto,
 glorificò Dio,
 dicendo:
 «Realmente questo uomo era giusto».

48. E tutte le folle accorse insieme a quello spettacolo
 avendo osservato la cosa accaduta,
 percuotendosi il petto,
 ritornavano.

49. Ora stavano (lì) tutti i suoi conoscenti da lontano
 e tutte le donne che l’avevano seguito dalla Galilea,
 vedendo queste cose.
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Un crescendo di reazioni negative
al centro abbiamo invece due serie di reazioni e il centro costituisce un po’ un nodo importante in questo testo. Luca di solito narra 
per quadri paralleli a due a due: le reazioni dei capi e le reazioni dei soldati da una parte, dall’altra le reazioni di uno dei mal-
fattori e le reazioni dell’altro malfattore.  al di là di questa apparente costruzione a due a due, di fatto si delinea una sequenza 
di reazioni negative. C’è un crescendo di reazioni negative nei confronti di Gesù: i capi lo deridono, i soldati lo scherniscono, uno 
dei malfattori lo bestemmia. a queste reazioni negative, che sono quasi in crescendo, si oppone invece l’altro malfattore, che da 
una parte prima rimprovera il malfattore che ha bestemmiato, poi riconosce la propria condizione di condanna giusta, riconosce 
che Gesù è giusto. Dopo questi rimproveri e riconoscimenti c’è un dialogo, un «botta e risposta» tra questo malfattore e Gesù: c’è 
una richiesta, una domanda, una supplica «ricordati di me quando verrai nel tuo regno», e la risposta di Gesù «Oggi sarai con 
me in paradiso». Domanda e risposta, supplica ed esaudimento. 

L’ultima prova alla speranza di Gesù
Proprio al centro emerge un problema fondamentale che sarà rilevante sulla riflessione circa la speranza. Tutti e tre (i capi del 
popolo, i soldati, il primo malfattore) insistono in forma di scherno, di bestemmia, su una richiesta «Salva te stesso». «Se non salvi 
te stesso non sei il Cristo di Dio, non sei l’eletto, non sei il re dei Giudei, non sei il Cristo». L’ultima prova a cui Gesù è sottomesso è 
il concetto di salvezza che egli deve portare e, secondo, l’identità che egli deve costruire. Chi è lui? Come costruire fino in fondo la 
propria identità come l’eletto di Dio, il giusto, il messia? Su questi due temi, la salvezza di se stesso e degli altri e la propria iden-
tità, si gioca questo contrasto da parte di chi deride Gesù. allora ci sono due eventi: la crocifissione e la morte, con due preghiere 
di Gesù che esprimono le sue intenzioni, i suoi orientamenti di fondo. Contemplando queste cose abbiamo una serie di reazioni 
che si evidenziano come reazioni positive. Chi ha il coraggio di contemplare come muore Gesù, vede che egli ha realizzato fino 
in fondo la propria identità di giusto, riconosce di fronte alla realtà di Gesù la propria situazione, si pente per trovare la strada 
della salvezza. Dall’altra parte, al centro, c’è questo grosso contrasto sul tema della salvezza: cosa significa salvare e cosa signi-
fica essere il giusto, l’eletto di Dio, il Cristo, il messia... tutti termini che in fondo dicono l’identità profonda di Gesù. ecco questa è 
una prima osservazione del testo, che ci delinea come ci sono degli eventi di Gesù, di fronte ai quali le persone si spaccano: c’è 
chi reagisce negativamente, lo deride, lo schernisce, lo bestemmia, giocando sul tema della salvezza e della sua vera identità; c’è 
chi osservando, fino in fondo, attentamente e in profondità i fatti, riesce a riconoscere chi è Gesù, ne vede la vera identità e ne 
rimane trasformato e convertito. 

Il significato del testo

La crocifissione: la speranza non muore
Gesù crocefisso, di fronte alla propria morte ormai imminente, non desiste, ma porta a compimento la speranza che aveva lanciato 
(vedi lectio «La speranza di Gesù»): poter dare agli uomini a nome di Dio il perdono, la riconciliazione e quindi la possibilità di 
ritrovare un rapporto pacifico con Dio e tra gli uomini. Ora posto di fronte all’ultima e definitiva prova che potrebbe essere il crol-
lo di ogni speranza, Gesù permane nella speranza che aveva inizialmente proclamato e che aveva portato avanti con costanza. 
Durante il vangelo, egli aveva immaginato Gesù che continuamente offriva la speranza che la vita può essere recuperata anche 
di fronte alla colpa, anche nella situazione di chiusura del peccato può continuamente, attraverso il perdono di Dio e la riconci-
liazione, essere riaperta a possibilità nuove, a una dignità nuova, alla prospettiva di rapporti pacifici con Dio e con gli altri. era 
questa la grande speranza di Dio. 
Gesù tiene viva questa grande speranza anche nel momento in cui tutto sembra venir meno. egli non fa altro nella sua morte, di 
fronte alla caduta di ogni speranza, che riaffermare, che portare al culmine l’espressione più profonda di quello che aveva spe-
rato durante tutta la sua esistenza: «amate i vostri nemici, perdonate coloro che vi fanno del male». 

Le reazioni: tra sconcerto e derisione
Di fronte a questa grande speranza il popolo sta a guardare: è una speranza così grande, riaffermata in un momento così so-
lenne, che non può che creare la sospensione per capire cosa sta succedendo. Dall’altra parte però ci sono le reazioni degli altri: 
anche di fronte a questa parola di perdono, c’è chi coltiva speranze che sono diverse da quella di Gesù. Le derisioni da parte 
dei capi, dei soldati e del primo malfattore esprimono sostanzialmente un altro tipo di speranza. a questa gente non interessa la 
grande speranza riconciliatrice e pacificatrice di Gesù Cristo, ma la loro speranza espressa in forma di derisione: che Gesù salvi 
se stesso! Se Gesù è capace di scappare alla morte allora egli è veramente Cristo Gesù, il re dei Giudei; può salvare se stesso 
come sembra che abbia salvato altri durante il suo ministero. La speranza del malfattore è non solo che lui salvi se stesso ma che 
salvi anche loro: la salvezza è concepita come lo sfuggire alla morte in forma miracolistica. Su questa speranza essi confrontano 
la vera identità di Gesù: egli è il messia se è così. 

La tentazione: “se sei il Figlio di Dio...salvati!” 
Qui ritroviamo l’eco della tentazione che Gesù aveva subito all’inizio del suo ministero. anche là tre tentazioni, come qui sono tre 
le derisioni, che sono una specie di tentazione nei suoi confronti. anche là il problema era: «Se sei il messia, il Figlio di Dio, usa i 
tuoi poteri straordinari per rendere le pietre pani, da sfamarti, visto che sei affamato da quaranta giorni …per gettarti miracoli-
sticamente dal tempio e salvarti… per diventare re di tutti i regni della terra». 
                   continua....... >
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In gioco è l’identità di Gesù. era la stessa prova che emergeva nelle tentazioni di Gesù. Il grosso tema della speranza è sì la spe-
ranza che abbiamo per noi e per gli altri ma il problema radicale è che al di là delle speranze c’è un’unica speranza che resiste 
sempre e che ci riguarda: poterci realizzare, poter essere veramente salvati, compiuti, realizzati, cioè la speranza in fondo che la 
nostra vita trovi la sua felicità. Ora Gesù è messo alla prova proprio su questa grande speranza: come vuole egli portare a com-
pimento la sua personalità, la sua persona? Ciò che gli propongono queste derisioni è che egli realizzi se stesso, facendo prodigi 
straordinari. L’idea è: «Salvati! e salva anche chi è vicino a te, chi è crocifisso con te».

Gesù rimane fedele alla sua speranza: muore perdonando
Gesù non accetta queste provocazioni, la sua speranza non è salvare ad ogni costo la sua vita, ma è di poter essere fino in fondo, 
fino nella morte, fedele a quel compito a cui egli si sente chiamato, che è quello di continuare ad offrire agli altri la riconciliazio-
ne, la salvezza e la pace di Dio. Salvare se stesso in questo momento vorrebbe dire venir meno alla propria identità di salvatore 
degli altri. 
Di fronte a questa fedeltà che Gesù ha verso se stesso e il suo compito, c’è chi reagisce positivamente: il malfattore che riesce 
a cogliere quale è la grande speranza di Gesù: «Questi invece non ha fatto niente fuori posto», detto in termini positivi, il vero 
uomo giusto (giusto non inteso nel senso della giustizia umana, ma nel senso che è colui che compie fino in fondo in fedeltà ciò 
che Dio chiede da lui, ciò che Dio chiede alla sua vita). e riconosciuto questo chiede a Gesù di essere ricordato quando verrà 
nel suo regno: riconosce veramente che egli è re, lo riconosce non nel salvare se stesso ma nel suo morire perdonando; riconosce 
che la sua sovranità consiste nella fedeltà con cui egli ha portato fino in fondo il suo compito di speranza e ha realizzato la sua 
identità di inviato di Dio. Per quest’uomo che crede, la speranza di Gesù diventa efficace: a chi si apre come questo malfattore 
con fiducia, con fede Gesù può realmente concedere la promessa del perdono e della salvezza: «Oggi sarai con me in Paradiso». 
Gesù mostra qui qual è la salvezza che egli vuole dare: non la salvezza che arriva tirando via le difficoltà e il problema della 
morte, ma la salvezza di riconciliazione, di dignità nuova, di speranza definitiva, che però è accessibile solo a chi si fida di questa 
grande speranza che egli porta. 

La morte di Gesù: il “Salvatore salvato”

Gesù si è mostrato come Salvatore durante la sua esistenza, perdonando, riammettendo dall’emarginazione, risollevando dal 
dolore; ma aveva salvato solo quelli che avevano creduto in lui: la condizione era che si fidassero di questa grande speranza. 
Ora mostra che ha preso sul serio anche l’invocazione dell’altro malfattore: «Salva te stesso e noi» però fa vedere che ci si salva 
se c’è una fede che è capace di agganciarci e di fidarsi della grande speranza di Gesù, del suo dono di riconciliazione di pace. 
Nell’ultima parte, dove c’è la morte di Gesù, il Salvatore salva il malfattore, nell’ultimo istante. egli è veramente il salvatore ed 
è rimasto fedele a questa sua speranza di poter portare la salvezza di Dio agli uomini fino in fondo, e ha mostrato che per chi 
si fida di lui questa speranza può diventare realtà, anche nella sua morte; però adesso deve salvare se stesso e questo testo 
potrebbe essere intitolato il «Salvatore salvato». ecco allora la seconda preghiera di Gesù: «Padre nelle tue mani affido la mia 
vita». Come è che si può salvare se stessi? Come si può realizzare se stessi, salvare se stessi anche là dove tutto sembra cadere? 
La preghiera di Gesù diventa illuminante «Padre nelle tue mani affido la mia vita»: non ci si salva da se stessi, ma si invoca e si 
accetta di essere salvati da qualcuno. Gesù non vuole salvare se stesso, verrebbe meno alla sua missione, diventerebbe un messia 
miracolista, un saltimbanco. 

La vita si salva se si ha il coraggio di affidarla a chi ha il potere di salvarla, se ci si fida di Dio

 La grande fede di Gesù – non aver paura di fidarsi di Dio
 L’orientamento di Gesù vale non solo per l’estremo momento della morte, vale anche per altre situazioni della vita: in fondo non 
siamo noi a salvare la nostra vita, ma, come Gesù, siamo chiamati ad essere fedeli al compito, al dono, alla responsabilità che Dio 
ha affidato a ciascuno di noi. Però mentre noi siamo fedeli, abbiamo anche la certezza che la speranza di crescere, di maturare, 
di compierci anche nella morte, è una speranza che non possiamo realizzare da noi stessi ma di cui dobbiamo dare credito di fi-
ducia a Dio. Dobbiamo fidarci che sarà lui che lo porterà a compimento. anche se noi all’esterno abbiamo la sensazione di essere 
sconfitti, e l’ultima sconfitta è la morte, se abbiamo il coraggio di rimanere fedeli a noi stessi e al nostro compito e se sappiamo 
fidarci di Dio, la nostra vita può essere salvata da lui. Gesù l’aveva raccomandato ai suoi discepoli «Non temete chi può uccidere 
il corpo, temete di colui che è il giudice ultimo della vita umana, fidatevi di Dio; non abbiate paura di quelli che possono mettere 
a repentaglio la vostra vita, voi fidatevi di Dio, affidate la vostra vita a lui” Il nodo di questo testo è che solo se noi abbiamo la 
certezza, la fiducia interiore che la nostra vita può essere affidata a qualcuno che la realizzi e la salva, abbiamo il coraggio 
di essere fedeli, di portare avanti le nostre speranze, i nostri compiti, le nostre responsabilità, le nostre chiamate, anche là dove 
queste sembrano non ottenere successo, né riconoscimento, anzi sembrano andare incontro alla sconfitta storica, alla delusione, 
portando la nostra speranza anche dove questa sconfitta storica diventerà l’ultima, la nostra morte. 
Questo è il grande gioco di tutta la nostra esistenza, del nostro vivere e del nostro morire: essere liberi per la grande speranza 
che Dio ci ha affidato, perché abbiamo la certezza che c’è un Dio di cui possiamo fidarci e che può portare a compimento la 
nostra esistenza. È possibile continuare a sperare, è possibile operare per la grande speranza di Dio rimanendo fedeli, perché 
possiamo fidarci di un Dio che, anche di fronte alle nostre sconfitte, porterà a compimento la nostra esistenza, la nostra identità, la 
grande speranza di non andar perduti, ma di veder la nostra vita definitivamente compiuta e realizzata. Se per le nostre 
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speranze e per il compimento di noi stessi dovessimo fare affidamento solo sulle nostre forze, diventeremo frequentemente o dei 
disperati o dei violenti. Se ci sentissimo caricati di una responsabilità così grande, quasi che fossimo noi gli ultimi responsabili della 
nostra speranza più grande che è quella di salvare noi stessi, o ci scoraggeremmo o diventeremmo della gente che fa violenza 
alla realtà per poter raggiungere ciò di cui siamo stati responsabilizzati. e allora diventiamo persone che creano disfunzioni. vice-
versa nella prospettiva cristiana la speranza è ugualmente grande: è la speranza di Dio, quella di poter salvare gli altri costruen-
do un’umanità che ritrova una libertà nuova; però mentre questa speranza è totalmente affidata a noi, è anche totalmente la 
speranza di Dio, per la quale lui stesso si è impegnato. allora l’equilibrio tra il nostro impegno e la certezza che Dio recupererà e 
sarà in grado di recuperare, se ci fidiamo di lui, anche le nostre sconfitte, ci rasserena, come Gesù. egli è il salvatore fino in fondo, 
perché nella fede ha la certezza di essere un salvato dal suo Dio. 

La grande speranza: Dio salva
Se possiamo fidarci di una grande speranza, e cioè la speranza che Dio salverà noi e salverà la realtà che noi abbiamo costruito 
in fedeltà a lui, allora noi non abbiamo più paura di niente, né delle sconfitte, quelle quotidiane, né saremmo angosciati. Paura 
sì, ma non angoscia neppure nel nostro morire. ma se nella fiducia, come Cristo, noi abbiamo la certezza che Dio porterà a compi-
mento la nostra vita e con essa tutto ciò che di buono, cioè che in fedeltà a lui, avremmo costruito, allora noi siamo liberi, respon-
sabilizzati continuamente a costruire le speranze più vere, durante la nostra esistenza. La fede in fondo è questa: noi siamo liberi 
di sperare, perché possiamo fidarci di un Dio che salverà, cioè porterà a realizzazione, darà definitività a noi stessi e a ciò che in 
fedeltà a lui avremo costruito. Liberati dall’angoscia possiamo essere liberi di continuare ad operare fino alla morte. 
Questo ha risvolti anche dal punto di vista psicologico. Quando la letteratura, il cinema, ecc., uniscono eros e morte, amore e 
morte, cosa significa? Che quando uno inconsciamente ha l’angoscia che ciò che ama, chi ama, può essere sottratto dalla morte, o 
che lui può essere sottratto a colui che lo ama, l’angoscia del morire come evento comincia a giocarci. Diciamo che certi fattori di 
possessività, di tentativo di dominare l’altro sono proprio un tentativo di fare fronte a quest’angoscia: vogliamo avere in mano gli 
altri, perché inconsciamente pensiamo che in ogni momento ci possono sfuggire. altrettanto è nell’avarizia: ci impossessiamo delle 
cose e continuiamo a tenerle strette, magari ad accumularle, a volerle, a contarle, perché pensiamo che questo mondo ci sfugga, 
ci sfuggirà. Sono patologie dell’angoscia del morire. L’angoscia è diversa dalla paura, la paura sana, quella che ci mantiene vivi, 
quella che ci spinge anche ad andare da noi stessi a cercare relazioni. La paura è sana, l’angoscia è patologica e ci porta verso 
l’immaturità delle azioni. 
Gesù, proprio nel momento in cui tutto sta sfuggendo, è capace ancora di non pensare a salvare se stesso, ma di dire «Padre per-
dona loro». È un Gesù che ha alle spalle una fede forte per cui dice: «Posso essere libero di darmi, di salvare, di amare gli altri, 
anche i miei nemici, anche nel momento del morire, perché mi fido, che in questa fedeltà, io sono in relazione con Dio, che salverà 
la mia vita. Posso essere il Salvatore, perché ho la certezza di essere uno salvato. Posso essere un uomo di speranza per gli altri, 
perché c’è un Dio che assicura la speranza ultima a me». 
La radice del nostro poter sperare ed operare è la grande speranza che ci unisce a Dio che si occupa di noi: c’è un Dio che in 
ogni caso porterà a compimento la nostra vita, se questa vita è una vita nella fedeltà. Solo se abbiamo e coltiviamo questa 
certezza non saremo della gente che si aggrappa alle proprie speranze miopi, che cerca solo di accaparrare persone, cose, ma 
saremo persone che adesso, e anche forse nell’ultimo momento della nostra vita saremo ancora in grado perché fiduciosi e sicuri 
di questo Dio, di coltivare la speranza per noi e per gli altri.
 …QUeSTa È La NOSTra SPeraNZa!
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LA SPERANZA RINASCE NELLA COMUNITÀ

SINTESI DELL’ESPERIENZA

ed essi SPIeGarONO Le COSe (successe) SULLa STraDa
e come SI FeCe CONOSCere aD eSSI NeLLa FraZIONe DeL PaNe.

Un cammino di speranza
   In questo testo vediamo un cammino di speranza che non è più quella di Gesù; ora è Gesù che ricostruisce la speranza per i 
primi discepoli, è Gesù che può continuare a ricostruire la nostra speranza all’interno dell’esperienza ecclesiale. e quindi possia-
mo da una parte su questo testo misurare le nostre esperienze personali e dall’altra misurare il cammino o per lo meno le grandi 
tappe con cui costruire la speranza negli altri, in quelli che abbiamo nei nostri gruppi, negli adolescenti. 

La struttura del testo 

La prima osservazione è proprio quella di vedere come ci sono diversi fili e come questi si intrecciano fra loro, formando un dise-
gno ben articolato. 

Il movimento esteriore e interiore
Nel testo c’è un primo momento che è il mOvImeNTO di allontanamento, allontanamento fisico da Gerusalemme verso emmaus. 
alla fine c’è un ritorno da emmaus a Gerusalemme. Quindi è un racconto in cui c’è andata e ritorno sui propri passi. L’allonta-
namento è accompagnato anche da un non riconoscimento «I loro occhi erano impediti così che non riconoscevano lui». alla fine, 
a provocare il ritorno è proprio un evento di riconoscimento «Si aprirono i loro occhi e riconobbero lui». Poi, sempre più verso il 
centro, dopo aver annotato il non riconoscimento c’è un dialogo in cui a prendere l’iniziativa è Gesù che chiede ai discepoli di cosa 
parlavano mentre camminavano. alla fine c’è un disegno (punto C) in cui saranno i pellegrini a prendere l’iniziativa nei confronti 
di Gesù. Dopo il dialogo i due pellegrini si sciolgono in un discorso e raccontano tutta la loro esperienza e dall’altra parte Gesù 
parla e li aiuta ad interpretare la loro esperienza. Quindi ci sono momenti che si corrispondono: allontanamento-ritorno; non 
riconoscimento-riconoscimento; Gesù che inizia un dialogo con i pellegrini-i pellegrini che prendono la parola per iniziare un dialo-
go con Gesù. Infine c’è un discorso dei pellegrini in cui espongono la loro esperienza e un discorso di Gesù, che diventa il momento 
interpretativo dei dati dell’esperienza. Il racconto non è una cosa messa lì a caso, ma ha una sua struttura ben definita. 

A.Allontanamento 

Ed ecco DUE DI LORO in quello stesso giorno STAVANO CAMMINANDO
verso un villaggio distante 60 stadi da GERUSALEMME di nome Emmaus
ed essi CONVERSAVANO tra loro di tutte queste cose che erano accadute. 

B. Non riconoscimento

E avvenne che mentre loro CONVERSAVANO e cercavano insieme
Gesù  in persona, avvicinatosi, CAMMINAVA INSIEME con loro.
I LORO OCCHI però ERANO IMPEDITI così che NON RICONOSCEVANO 
LUI.

C. Dialogo (con iniziativa di Gesù)

Disse ad essi:
Che cosa sono questi discorsi che DIBATTETE tra voi facendo strada?
E SI FERMARONO tristi.
Rispondendo uno di nome Cleofa disse a lui:
Tu solo sei straniero in Gerusalemme
e non sai LE COSE AVVENUTE in essa in questi giorni?
E disse ad essi: Quali?

Discorso dei pellegrini

Essi dissero a lui:
LE COSE RIGUARDANTI GESÙ IL NAZARENO
il quale fu profeta potente in opera e parola
davanti a Dio e a tutto il popolo,
come lo hanno consegnato i sommi sacerdoti e i nostri capi
per una condanna di morte e lo hanno crocifisso.
NOI SPERAVAMO
che proprio LUI è quegli che sta per liberare Israele.
MA con tutto ciò passa già il terzo giorno
da quando QUESTE COSE AVVENNERO.
MA alcune donne delle nostre ci hanno turbati
essendo state di buon mattino al sepolcro
e non avendo trovato il corpo
sono venute a dirci di aver visto una visone di angeli
i quali dicono che LUI VIVE.
E uscirono alcuni di quelli con noi al sepolcro

e trovarono così come anche le donne dissero
LUI però NON LO VIDERO.

D. Discorso di Gesù

E LUI disse ad essi: O STOLTI E TARDI DI CUORE
a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti:
Non era necessario che il CRISTO patisse queste cose
ed entrasse nella sua gloria?
E cominciando da Mosè e da tutti i profeti
INTERPRETÒ loro in tutte le Scritture
LE COSE RIGUARDANTI LUI.

C. Dialogo (con iniziativa dei pellegrini)

E si avvicinarono al villaggio dove CAMMINAVANO
e LUI simulò di CAMMINARE OLTRE.
E lo costrinsero dicendo:
RIMANI CON NOI perché è verso sera ed è già declinato il giorno.
Ed entrò per RIMANERE CON LORO.

B. Riconoscimento

Ed avvenne che nel mettersi LUI a tavola  CON LORO
PRESO il pane lo BENEDISSE
e SPEZZATOLO lo DAVA a loro.
SI APRIRONO I LORO OCCHI E RICONOBBERO LUI.
E LUI RESOSI INVISIBILE SE NE ANDÒ DA LORO.
E dissero tra loro:
NON ERA IL NOSTRO CUORE ARDENTE DENTRO DI NOI
quando parlava a noi sulla STRADA
quando apriva a noi le Scritture?

A. Ritorno

E alzatisi a quell’ora RITORNARONO a GERUSALEMME
e trovarono radunati gli Undici e quelli con loro
i quali dicevano che DAVVERO IL SIGNORE È RISORTO
ED È APPARSO A SIMONE.
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Il dramma
C’è anche un elemento drammatico, che, per certi versi, tiene a lungo in sospeso il racconto fino ad un momento in cui il dramma si 
scioglie.
Il dramma è proprio quello, inizialmente accennato, che riguarda i due discepoli. essi si stanno allontanando da Gesù. a loro si 
accompagna Gesù ed essi sono impediti a riconoscerlo. Chi legge, è lì che attende come si svilupperà questo movimento fisico, ma 
anche interiore di allontanamento, e come si scioglierà questa chiusura dei loro occhi. Si apriranno questi occhi? riconosceranno colui 
che li accompagna? 
C’è un dramma dell’allontanamento e dell’incapacità di vedere, che resta in sospeso fino al punto in cui si dice «Si aprirono i loro 
occhi e lo riconobbero». allora la tensione si allenta, siamo arrivati allo scioglimento del dramma, che provoca poi, dopo il rico-
noscimento, il ritorno indietro a Gerusalemme. Questa esperienza drammatica è sintetizzata alla fine del brano nelle parole dei 
pellegrini, i quali «Spiegarono le cose accadute lungo la strada». Quindi c’è un momento in cui narrano tutto il dramma di Gesù che 
è con loro, ma essi non lo vedono, parlano insieme, ma non lo riconoscono. Poi un secondo momento dell’esperienza è quando si fa 
conoscere a loro nella frazione del pane.
   Quindi c’è il dramma della cecità e il momento risolutivo in cui gli occhi si aprono ed essi lo possono riconoscere. 
Ora proviamo a rivedere il significato dei singoli momenti facendo attenzione al fatto che il testo parla a noi, se letto in profondità. 

I protagonisti del dramma: i due pellegrini
 Si parla di due pellegrini e viene detto il nome di uno: CLeOPa. Il nome assicura l’esistenza di una persona con una identità 
precisa che aveva fatto un’esperienza: un incontro forse proprio lungo la strada da Gerusalemme ad emmaus, con Gesù risorto. 
Luca non guarda solo indietro, cioè all’esperienza di questo Cleopa che sulla strada incontra il risorto. egli pensa probabilmente 
che quell’esperienza che gli è stata tramandata, è un’esperienza che dice ancora qualcosa anche per i credenti della sua chiesa, 
distanti ormai 60 anni dagli eventi delle apparizioni storiche del risorto. 
   Quando anche noi narriamo l’esperienza di fede, se comunichiamo una esperienza umana vera e se questa esperienza è atten-
tamente ascoltata, la narrazione produce, in chi ascolta, l’evocazione, cioè il richiamo alla coscienza di qualcosa che assomiglia a 
quello che l’altro ha narrato, anche se diverso. Quando ascoltiamo qualcuno che ci racconta un’esperienza fatta con un suo amico, 
con i genitori, con l’ascoltare recuperiamo frammenti di esperienze nostre. Dal profondo risale qualcosa che assomiglia a quello 
che l’altro sta raccontando, anche se le sue esperienze hanno caratteristiche diverse. Questa è la ricchezza dei nostri dialoghi: 
perché proprio in questo modo cresce la nostra esperienza. molti dei nostri dialoghi sono storie narrate che suscitano in altri la 
memoria della loro storia e questi magari ce la rendono. 
   mentre si narrano le esperienze, diventiamo coscienti delle difficoltà che comportano. Già il fatto di scambiarcele, di raccontar-
cele diventa un momento risolutivo, di aiuto… è proprio nei dialoghi che diventano scambi, che noi piano piano troviamo la luce 
o ci sembra di vedere più chiaro nella nostra esperienza. È importante la comunicazione vera che certamente, se l’altro non è una 
persona superficiale, provoca la capacità di riprendere in mano qualche sua esperienza, di riportarla alla coscienza, di portarla 
alla parola. mentre la porta alla parola l’esperienza diventa più chiara, più luminosa e comincia a dipanarsi il senso di quello che 
vive. 
anche Luca si è sentito raccontare ciò che aveva vissuto questo Cleopa. Probabilmente in lui, mentre ascoltava cosa era successo 
a Cleopa, nasceva l’idea che tale esperienza potesse assomigliare a ciò che lui in prima persona e i credenti della sua chiesa 
stavano vivendo. 
Questa era solo una premessa per dire che i personaggi sono due: Luca e Cleopa. L’altro l’ha lasciato senza nome, perché, così 
essendo un innominato, dava la possibilità a tutti quelli che leggevano questa storia di identificarsi in lui, facendo anche lui la 
strada che ora Luca nel testo ci fa fare. 
Proviamo allora a metterci dentro anche noi in questa storia.

Significato del testo

La crisi: l’allontanamento da Gerusalemme
La storia comincia con un allontanamento da Gerusalemme, allontanamento che per Luca ha un significato profondo. Gerusalemme 
è il cuore degli eventi di salvezza. Nel contempo Gerusalemme è anche il luogo di raccolta, di raduno della comunità cristiana. 
allora l’allontanamento da Gerusalemme non è solo andare a fare due passi, ma assume un significato più profondo. Sono due 
che si allontanano dal luogo che ha visto gli eventi più grandi, gli eventi della salvezza. e’ un allontanamento che è anche una 
delusione. Gerusalemme per loro non è più il luogo della speranza, ma il luogo della delusione, perché loro si sono fermati lì, a 
vedere uno che è morto.
Non solo un allontanamento dalla speranza che aveva suscitato Gesù, che essi a Gerusalemme avevano visto finire sulla croce, 
ma un allontanamento anche dalla comunità cristiana, che là si è incontrata. Insomma questi hanno una crisi di fede, di speranza 
e hanno una crisi anche di «allontanamento dalla parrocchia». Lontani dagli ideali di speranza che erano nati in loro, si allonta-
nano anche dalla comunità che adesso sembra essere senza senso. Una crisi di non più appartenenza: è venuto meno ciò in cui si 
sperava, non ha più senso restare là insieme con gli altri. Ciascuno di noi, probabilmente, ha avuto di queste crisi. Qualche volta 
quando non si intravedono elementi di speranza, in quella che dovrebbe essere la comunità, c’è il pericolo di dire: «Beh, cosa sto 
lì a fare?». È una rimessa in discussione della propria precedente esperienza e dei legami che si erano creati con il resto della 
comunità cristiana. 
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momento di crisi, ma non solo: nel testo si dice che «conversavano tra loro delle cose che erano accadute». Si legge «conversano», 
ma più avanti Gesù dice «Che cosa dibattete?»: quindi vuol dire che non erano d’accordo. Sono venuti meno i punti di riferimento 
ideali in cui avevano sperato per qualche anno seguendo Gesù; è venuto meno il punto di riferimento di una comunità e anche fra 
di loro non sono d’accordo, dibattono, discutono, conversano. È la delusione, il ritrovarsi soli. 
L’importante è che nonostante la delusione, nonostante l’allontanamento, non si sono chiusi nel silenzio: le crisi più brutte si hanno 
quando uno non parla più, non cerca più, non ha la possibilità di trovare un interlocutore con cui confrontarsi. Le crisi di speranza, 
le tentazioni di allontanamento dalla comunità sono possibili, come sono possibili dei ritorni. L’importante è che l’allontanarsi e la 
delusione non siano seguiti dal silenzio, dalla chiusura, dallo smettere di interrogarsi, di conversare come fanno i due di emmaus. 
Quando uno si chiude in se stesso e non spera più, quando non cerca neanche più perché ha già smesso di pensare ad una speran-
za, allora va verso la disperazione. Finché dibatti… la speranza non è del tutto perduta, c’è ancora una possibilità di ritorno. 

Nella delusione …il Signore Gesù!
«e avvenne che mentre loro conversavano e cercavano insieme, Gesù in persona – il racconto sottolinea – cammina assieme con 
loro». Questo è un aspetto che noi, come credenti, dovremmo tenere presente: è possibile che noi ci allontaniamo, che abbiamo 
momenti di delusione, ma se restiamo nella ricerca c’è una cosa confortante, il Signore risorto non ci abbandona mai, lui continua a 
camminare con noi sulla strada della vita. 
Questo cammino di emmaus è la strada della vita cristiana, che può trovare questi percorsi di delusione, di distaccamento anche 
dalla comunità, che però non deve mai produrre silenzi, ma sempre mantenersi in ricerca, interrogarsi, continuare a domandarsi 
che cosa succede. In questa situazione il credente ha la certezza che il Signore non è lontano e cammina con noi. Lui c’è, anche se 
facciamo fatica a vederlo.
   Ci sono presenze che sono reali, ma che non si fanno evidenti perché c’è chi non le percepisce. Quante persone ci sono passate 
vicino? ma quante ne abbiamo viste? I nostri occhi, quelli dell’interesse interiore, sono occupati altrove. 
Il Signore c’è, ma quando siamo in crisi, i nostri occhi è come se fossero chiusi, non lo vedono. ed ecco allora la pedagogia con cui 
lentamente a partire da questa situazione drammatica, di allontanamento, di delusione, si sviluppa un cammino di fede e di speran-
za. 

La pedagogia della speranza

Gesù prende l’iniziativa: a partire dalla vita 
Il primo passo è Gesù stesso che comincia ad interrogare: «Che cosa dibattete tra voi facendo strada? e si fermarono tristi». Ci 
sono dei momenti in cui qualcuno quando siamo in ricerca e dibattiamo, ci ferma, ci interroga, ci costringe a prendere coscienza 
di qual è il nostro stato d’animo. Quando ci sono i momenti di stanchezza, di delusione, ma dentro di noi c’è la ricerca e tentiamo 
di parlare, è importante che qualcuno ci aiuti a fermarci e che ci dica «metti a fuoco cosa ti sta succedendo, mettilo bene in luce, 
davanti a te, comincia a riprendere in mano i fatti per capire come si sono sviluppati». e Gesù fa questo lavoro pedagogico: li 
costringe a fermarsi, a dire cosa hanno dentro, a prendere coscienza anche della loro tristezza, a non scappare via. I discepoli di 
emmaus, proprio a lui che è il più interessato, dicono: «Sei l’unico straniero che non sa niente». Lui che sa tutto, che è l’oggetto del 
loro dibattere appare come uno straniero: quando non si vede, non si vede! 
   Pedagogicamente quando voi siete in crisi, quando avete qualche vostro amico che è in crisi, non fate tanti discorsi teorici, non 
mettetevi a discutere sulla speranza, ma chiedete: «Dimmi come stanno le situazioni… mettile davanti a me e quindi anche davanti 
a te». Certi stati di delusione, di abbattimento, sono causati proprio dalla mancanza di questo fermarsi per vedere, analizzare, i 
fatti vissuti. 

Raccontare il vissuto per ricostruire la speranza
   Il primo passo per ricostruire la speranza è mettersi davanti i pezzi della propria esperienza. C’è gente che va in crisi, perché 
non ha mai tenuto il filo di ciò che ha vissuto. Non l’ha tenuto alla memoria, non l’ha tenuto alla coscienza. C’è gente che litiga e se 
voi chiedete perché lo fa vi risponde con delle motivazioni così stupide che ci si domanda: «ma vale la pena litigare per queste 
stupidaggini?». Certe fratture, certe incomprensioni, sono proprio causate dalla mancanza di una memoria nitida delle situazioni 
realmente vissute. C’è stato un vissuto, ma non è stato coscientizzato, perché se io so da dove sono partite certe incomprensioni, 
le rimetto subito a posto; se le lascio lì e non ci penso più e non me le metto davanti, queste si incancreniscono e così poi non so 
più da dove sono arrivati i miei guai. Forse un po’ tutti perdiamo qualche filo della nostra esperienza, perché tutto non resta alla 
coscienza, ma molto va nell’inconscio facendoci star male.
   L’elemento pedagogico più importante per educare, per formare, è che le persone parlino, che portino alla coscienza ciò che 
hanno vissuto e dicano anche i sentimenti con cui l’hanno vissuto: la rabbia, la delusione, la depressione, la tristezza, il senso di 
solitudine. Questo è quello che Gesù fa fare a questi pellegrini. allora questi cominciano a raccontare…quello che hanno vissuto: 
la morte di Gesù e la sua risurrezione, non avvenuta secondo i due pellegrini, hanno provocato in loro una grande delusione e 
disperazione. raccontano il loro vissuto ma anche gli stati d’animo: «Speravamo, ma siamo delusi». 

Cercare un senso  
I due di emmaus hanno in mano tutti i dati, ma non ne capiscono il senso: è come se uno avesse tutti i pezzi di un puzzle, però non 
sa più come ricomporli. Luca è finissimo in questo brano nel mostrare tale particolare. abbiamo vissuto tante cose ma non riusciamo 
più a connetterle ed a capire il senso di quello che è successo. Primo: era un profeta grande in parole ed opere di fronte a Dio, 
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ma i nostri capi religiosi anziché riconoscerlo l’hanno condannato a morte. Quindi come si compongono queste due cose? Secondo: 
l’abbiamo visto morire, però delle donne ci hanno detto che è vivo... come è possibile? O abbiamo visto male noi o loro ci riferiscono 
delle cose incredibili! Ci hanno detto che è vivo, ma i nostri sono andati al sepolcro e non hanno trovato niente. In queste parole c’è 
il credo dei primi cristiani ma loro le dicono senza accorgersi che hanno un senso. Il credo era costituito proprio da questo: Gesù po-
tente in parole ed opere, crocefisso, che Dio ha resuscitato dai morti, è apparso ai testimoni. Questi sono i dati del credo, solo che 
loro non sono più capaci di comporli. Quindi anziché dire il credo dicono l’incredulità, anziché dire la speranza dicono la delusione. 
Gesù li fa parlare, li fa dire loro con ordine tutto quello che hanno vissuto, anche i loro stati d’animo.

…alla luce della Parola
a questo punto interviene l’educatore: a partire dalla parola di Dio fa ritrovare il senso e illumina il significato di quello che essi 
hanno vissuto. La speranza rinasce quando siamo capaci di far cogliere che, dentro i dati del vissuto narrati, portati alla coscienza, 
si può scoprirne il senso. Quando uno ha capito il senso di quello che ha vissuto, non occorre che gli diciamo ciò che deve fare, lo 
ha già progettato lui. Un bravo formatore è uno che dialogando sa portare alla coscienza dell’altro ciò che ha vissuto, le contrad-
dizioni, le incomprensioni, i sentimenti. Poi quando gli pare di aver capito, proprio con il suo orizzonte di fede, dettato dalla parola 
di Dio, dalla sua visione, comincia a suggerire all’altro il senso di ciò che ha vissuto. Così Gesù a partire dalla Parola di Dio, calata 
nella sua esperienza, comincia a spiegare le contraddizioni che i due pellegrini vedevano. Quindi la sua morte e la sua resurrezione 
non è una contraddizione, perché stando alle scritture il Cristo doveva patire per risorgere: è quello che da tempo ci si aspettava, è 
il senso vero di ciò che essi hanno visto e vissuto. 

il nodo si scioglie
a questo punto qualcosa comincia a risolversi dentro di loro. Quando saranno alla fine diranno: «egli ci spiegava le scritture. mentre 
alla luce della parola di Dio scioglieva e illuminava il senso del nostro vissuto non ci ardeva il cuore?». L’ardere, l’infiammarsi del 
cuore, che per gli ebrei è sede interiore dell’uomo dove egli formula i suoi giudizi sulla realtà e decide i suoi orientamenti, significa 
la ritrovata capacità di rapportarsi con il reale. Con l’ardere del cuore, che sprigiona luce, essi cominciano a capire e quindi ad 
orientarsi. 
Sia dal punto di vista umano che della formazione alla fede, la cosa più efficace e più bella è quando uno riesce ad intuire il 
vissuto dell’altro, a rileggerlo con un senso che proviene dall’orizzonte di Dio, dal vangelo. allora non occorre più dire all’altro 
«Devi fare questo o quello». Una volta scoperto il senso del nostro passato sappiamo come orientarci verso il futuro. Non bisogna 
essere dei generali nel formare gli altri e dare ordini: bisogna suggerire. Gesù è così, è discreto non dice «adesso dovete tornare a 
Gerusalemme». Decideranno loro se ci torneranno. L’importante è che adesso loro non sono più ingabbiati dentro la delusione che li 
porta a deprimersi. adesso hanno capito … presto o tardi decideranno loro qual è la strada che si riapre per loro. 

Resta con noi!
a questo punto Gesù fa finta di camminare più avanti... «Simulò di camminare oltre...». essi potevano fare da soli, hanno capito la 
loro esperienza. Invece proprio ora non si accontentano più. adesso sono loro a cominciare il dialogo «rimani con noi...». hanno 
capito che il senso che questo personaggio ha svelato loro è legato a lui. 
Quando capiamo che una persona è capace di illuminarci, non la lasciamo andare via facilmente. Chi con la sua parola è diventato 
significativo ed ha aperto un nuovo modo per rileggere la nostra vita diventa un punto di riferimento fondamentale. Diventa essen-
ziale dirgli: «resta con noi, perché la tua presenza è portatrice di speranza». 

Nello spezzare del pane “si aprirono i loro occhi”
ed «egli rimase con loro». Finalmente qui si rivela chi è colui che li ha accompagnati, che li ha ascoltati, che ha reinterpretato la loro 
esperienza. essi l’hanno supplicato di stare con loro. adesso si svela nel gesto dello spezzare il pane. Il riferimento qui è alla eucare-
stia: la frazione del pane. Infatti la descrizione dei gesti e delle parole di Gesù richiama ciò che il sacerdote dice durante la messa. 
È proprio nello spezzare il pane che riconoscono colui che si è totalmente donato a loro, che aveva mangiato con loro. era colui che 
forse avevano visto spezzare il pane nella cena di addio prima della morte. ed è colui che aveva chiesto che questo segno fosse un 
segno permanente della sua presenza. allora il segno permette il riconoscimento. 

“E lui resosi invisibile se ne andò”
Nel momento in cui ai due pellegrini si aprono gli occhi, lui scompare. È una cosa tipica del nostro incontro con il risorto. L’importante 
è che apriamo gli occhi, anche se poi ci accorgiamo che lui non c’è. È presente nel segno, ma è anche assente. Noi lo incontriamo nel 
segno dell’eucarestia e, dopo che il nostro cuore è stato scaldato, che i nostri occhi si sono aperti, riconosciamo che egli è lì e che si 
dona, che è per sempre disponibile per noi, e il segno è quel pane spezzato. mentre riconosciamo la sua presenza sentiamo che è 
assente. Non lo possiamo trattenere come vogliamo noi. È l’esperienza del sacramento. 
Ognuno di noi ha qualche ricordo di una persona che è venuta meno, una foto, un oggetto anche da niente, che però diventa 
preziosissimo proprio perché testimonia il legame che c’era con quella persona. alle volte basta uno sguardo ad una fotografia per 
farci sentire la presenza di chi non c’è più. Lo sentiamo lì con noi ma nel contempo siamo consapevoli che è una presenza assente, 
però c’è. Quel segno ci ricorda che per noi c’è. Ci richiama il legame con questa persona e ce la rende presente, e nel contempo ci 
rendiamo conto, sbattendo le palpebre, che è un oggetto. 
Questa è la situazione in cui viviamo noi nel tempo in cui Cristo è assente. Ci ha lasciato i segni della sua presenza e non è ancora 
con noi: aspettiamo quando verrà. 
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lectio Bibliche

I DISCEPOLI DI EMMAUS                                       LC 24, 13-35

Si ritorna… a casa!
a questo punto si torna a casa, è rinata la speranza. allora tutto quello che i due pellegrini hanno vissuto prima con questo Gesù di 
Nazareth ha senso; anzi ora essi hanno sperimentato che egli è presente, anche se non della presenza fisica di un tempo e tornano 
a Gerusalemme. Si torna alla comunità di Gesù Cristo, che è il luogo dove questa speranza, con tutti i limiti, può essere vissuta 
insieme con altri. 
Si ritorna in parrocchia, dopo la crisi …e si trova la gente che dice il credo... «e trovarono gli undici radunati e quelli con loro...» 
i quali dicevano il credo, probabilmente era molto breve e questa espressione «Davvero il Signore è risorto» era il primo credo 
pronunciato insieme dai cristiani. Il credo, quando lo diciamo insieme, sentiamo che è l’espressione di fede della comunità cristiana e, 
anche se non lo capiamo tutto, sentiamo che è un modo per sentirci insieme agli altri ad esprimere ciò che noi crediamo. 

Perché l’ho vissuto credo!
Supponiamo che mentre la comunità è riunita a messa e sta dicendo il credo arriviamo noi e iniziamo a raccontare cosa ci è 
successo…è come se noi intervenissimo dicendo: «È vero perché a me è capitato questo... questo...», cioè il credo diventa vero, non 
perché l’abbiano imparato a memoria, ma perché corrisponde a ciò che noi possiamo dire del nostro vissuto. 
I due discepoli possono dire «È vero che il Signore è risorto perché noi l’abbiamo incontrato per strada e ci ha aperto gli occhi». In 
sintesi: ciascuno di noi ha ricevuto delle tradizioni di fede, magari non tanto capite, delle abitudini religiose. Però ci sono sempre i 
momenti di crisi in cui ci si chiede, per esempio, perché vale la pena andare a messa, confessarsi. allora c’è qualcosa dentro di noi 
che stride, allora via dalla parrocchia, via da Gerusalemme sperando che resti viva la ricerca, sperando di trovare qualcuno sulla 
strada che ci dica «ma cosa stai vivendo?», qualcuno con cui poter parlare raccontando i nostri problemi, le nostre delusioni. Spe-
ranza di trovare qualcuno che dia un senso al nostro vissuto, che ci faccia sperimentare, attraverso la sua parola, magari un gesto, 
una qualche presenza del Signore risorto, perché allora forse ritorniamo in parrocchia con un altro spirito. ritorniamo da credenti 
e da persone di speranza, che non ripetono più la fede e la speranza degli altri, ma dicono la fede e la speranza propria, quella 
sperimentata lungo la strada.
   Qualcosa del genere capita anche con gli adolescenti: c’è la crisi, l’allontanamento dalla comunità cristiana che non è più capita, 
non ha più senso per loro. ecco l’allontanamento in cui è sperabile non perdano il contatto con qualcuno che li aiuti a parlare, a 
vedere che il Signore è ancora presente nella loro vita. allora se ritornano a vivere nella comunità cristiana, certo potremo aiutarli 
a ripetere le formule, ma loro diranno «adesso le capisco perché ho fatto esperienza lungo la strada».
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Capitolo quarto:

COME BACK TO LIFE

Finalità specifica:

Aiutare a far comprendere all’ado che il sogno più grande da realizzare è quello di riuscire a vivere la 
propria vita al massimo delle proprie capacità/possibilità, aiutandolo a trovare, modi concreti per realiz-
zare i suoi sogni e desideri.

Obiettivi specifici:

-primo incontro:
L’adolescente scopre qual è il suo sogno ”concreto”;

- secondo incontro:
l’adolescente prova a “costruire/realizzare “ un piccolo sogno nel cassetto, perché dalle cose semplici, può 
imparare la strada per quelle più complesse. (Passa dal “sarebbe bello” al “mi impegno a...” , “m’impegno 
per...”);

- terzo incontro:
L’adolescente prova a sperimentare il realizzarsi di un sogno di Dio nella propria vita, prendendosi un 
impegno concreto.

Contenuti:

La finalità di questo capitolo è di portare gli adolescenti a mettere i «piedi per terra», senza rinunciare a “guardare il 
cielo”, cioè aiutarli a trovare modi concreti per realizzare i grandi ideali e le grandi aspirazioni (speranze) che hanno 
trovato dentro di sè e che in qualche modo hanno scoperto come garantite dall’esperienza pasquale.
E’ il tempo di far tesoro di quanto emerso dai passaggi di questo cammino, che sta arrivando a conclusione e provare 
a calare nella realtà quanto maturato. E’ il tempo di attuare scelte concrete ed assumere impegni anche parziali, che 
però anticipano e preparano alla responsabilità della persona adulta.
E’ essenziale che l’ado comprenda che solo con l’impegno, la costanza, la fatica ed anche qualche sconfitta si raggiun-
ge il tanto atteso obiettivo che è anche il sogno di Dio su ciascuno, perchè sia felice.

In quest’ultimo capitolo pertanto proponiamo incontri molto concreti, attraverso i quali l’ado prova a vedere come può 
rendere “reale” un sogno.
Certamente nessuno e nulla può sostituire la decisione personale rispetto a sé, alla propria libertà e al Vangelo, che ci 
porta a disporre di noi stessi in un certo modo nelle diverse situazioni. Questa decisione sarebbe il punto di arrivo del 
cammino formativo ed è ciò che abbiamo cercato di far maturare negli adolescenti attraverso la presa di coscienza di 
sé e della realtà, l’incontro con i testimoni e la Parola di Dio.
Tutto questo nella consapevolezza che artefice e realizzatore della speranza presente nella nostra vita è lo SPIrITO 
SAnTO. È lui che può aiutare noi e i nostri adolescenti a trovare il modo originale e unico di vivere l’esperienza cristia-
na per ognuno di noi; è lui che sostiene ogni autentica speranza umana ed è lui che porterà a compimento la storia 
dell’umanità intera.
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PrOGrAMMAZIOnE InCOnTrO del  ……………………………………

 

        Finalità:

Aiutare a far comprendere all’ado che il sogno più grande da realizzare è quello di riuscire a vivere la propria vita al 
massimo delle proprie capacità/possibilità, aiutandolo a trovare, modi concreti per realizzare i suoi sogni e desideri.

        Obiettivo dell’incontro:

l’adolescente scopre qual è il suo sogno ”concreto”.

        Capitolo secondo:      COME BACK TO LIFE

        Dinamica:

(Tempo di esecuzione della dinamica 60’)

Si consegnerà ad ogni ado un foglio su cui personalmente scriverà il/i suo/i sogno/i. (10’)
Successivamente si consegnerà un foglio riportante le quattro colonne dal titolo: Progettando un sogno...

Il foglio sarà diviso in quattro colonne, riportanti ciascuna le seguenti domande:
a)in che cosa dovrò impegnarmi per realizzare il mio sogno?
b)quali doti/qualità penso di avere che mi possono permettere di costruirlo?
c)quali difficoltà penso potrò incontrare nella sua realizzazione?
d)cosa mi manca per poterlo realizzare?

L’adolescente sempre personalmente lo compilerà (15’)

Alla fine di questo lavoro ciascuno leggerà la propria scheda e si avvierà la discussione di gruppo (30’).
E’ importante che l’animatore faccia emergere le fatiche e la tenacia che serve per raggiungere ogni obiettivo che ci si prefigge.

Alla fine della discussione proiettare il video del canto: Lavori in corso del Gen (nel CD allegato), e consegnare ad ogni ragazzo 
il foglio con la copia del testo che può essere riletto come momento conclusivo di preghiera. 
In alternativa si può proporre la “preghiera semplice” di san Francesco (5’).

          Materiale:      Computer, videoproiettore o lettore DVD, powerpoint “lavori in corso”.

          Verifica e appunti:

Progettando un sogno - 10
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Progettando un sogno - 10

PrOGrAMMAZIOnE InCOnTrO del  ……………………………………

 

        Obiettivo:

Cominciamo ad arrivare al dunque: quale è il mio SOGnO concreto???

        Capitolo secondo:      COME BACK TO LIFE

        Contenuti:      

Carissimo/a amico/a, prova a dare un’occhiata ad alcuni sogni di ragazzi della tua età:

CArO DIArIO…
Mi piacerebbe essere «superman»: ogni giorno potrei salvare chi è in difficoltà ... essere  forte e riuscire a sconfiggere il male 
senza arrendermi mai...
Luca

Oggi per la prima volta ho partecipato ad un gruppo di volontariato. È stato Francesco a farmi la proposta e all’inizio ero un po’ 
perplesso perché pensavo che con questo nuovo impegno avrei dovuto rinunciare ad un po’ del mio tempo li. Poi mi sono detto: 
forse questa è l’occasione giusta per incominciare a fare qualcosa...
Andrea

Tante volte spero di aver fortuna: potrei fare tanto per aiutare i paesi del Terzo Mondo; potrei costruire un ospedale, una scuola, 
un grande acquedotto per irrigare il deserto...
Chiara

Vorrei che non ci fossero più violenze, né ingiustizia... Così ogni giorno prego Dio che mandi un po’ dei suoi angeli per cambiare le 
cose e trasformare il mondo...  Io intanto aspetto che arrivino.
Valentina

         Domande:         TESTIMOnIAnZA

E tu…di che sogno sei?
E’ arrivato il tempo anche per te di scoprire qual è il tuo sogno concreto e metterlo su carta e penna, per essere sicuri! “Disegna-
re” il tuo sogno e la strada per realizzarlo ti servirà per avere davanti una bozza, come fanno i grandi artisti, e poi, iniziare il 
capolavoro! Significa che dopo aver “guardato il cielo” che hai dentro per ritrovare il tuo desiderio più profondo, è arrivato il 
tempo di mettere “i piedi per terra”. 
Per realizzare il tuo sogno non basta aspettarlo….bisogna darsi una mossa! Michelangelo, quando realizzava le sue opere prima 
le “vedeva dentro”, nella forma, nel colore, poi, mano allo scalpello o alla tavolozza e via, con impegno e passione! 
Anche tu sei chiamato dal Grande Artista a realizzare con la tua vita un’opera favolosa, realizzando un Sogno! Gesù te lo ha 
dimostrato e ti ha fatto capire con la sua morte e resurrezione che si può!! Allora considera chi sei e le risorse che Dio ti ha dato 
e…usale, per il Bene!  Buon capo-lavoro!

        ...che storia!

Lavori in corso (Gen rosso)

C’è bisogno di silenzio
c’è bisogno di ascoltare
c’è bisogno di un motore
che sia in grado di volare.
C’è bisogno di sentire
c’è bisogno di capire
c’è bisogno di dolori
che non lasciano dormire.
C’è bisogno di qualcosa
c’è bisogno di qualcuno
c’è bisogno di parole
che non dice mai nessuno.

C’è bisogno di fermarsi
c’è bisogno di aspettare
c’è bisogno di una mano
per poter ricominciare.
C’è bisogno di domande

c’è bisogno di risposte
c’è bisogno di sapere
cose sempre più nascoste.
C’è bisogno di domani
c’è bisogno di futuro
c’è bisogno di ragazzi
che sono al di là del muro.

C’è bisogno di un amore vero
c’è bisogno di un amore grande
c’è bisogno di un pezzo di cielo
in questo mondo sempre più distante.
C’è bisogno di un amore vero
c’è bisogno di un amore immenso
c’è bisogno di un pezzo di cielo
in questo mondo che ritrovi senso.

Abbiamo visto cose nuove
abbiamo fatto tanta strada

ma il mondo che verrà domani
resta un’impresa da titani.
Siamo tutti adesso importanti
siamo tutti un po’ più attori
in questi grandi lavori in corso.

C’è bisogno di un amore vero
c’è bisogno di un amore grande
c’è bisogno di un pezzo di cielo
in questo mondo sempre più distante.
C’è bisogno di un amore vero
c’è bisogno di un amore “amore”
c’è bisogno di un pezzo di cielo
in questo mondo che abbia più colore.

C’è bisogno di memoria
c’è bisogno di pensare
c’è bisogno di coraggio
c’è bisogno di sognare.
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Progettando un sogno - 10

        ...che storia!

Preghiera semplice
Ogni uomo semplice porta in cuore un sogno,

con amore ed umiltà potrà costruirlo
Se con fede tu saprai vivere umilmente
Più’ felice tu sarai anche senza niente.
Se vorrai ogni giorno con il tuo sudore

Una pietra dopo l’altra in alto arriverai.
nella vita semplice troverai la strada

che la calma donerà al tuo cuore puro.
E le gioie semplici sono le più’ belle

sono quelle che alla fine sono le più grandi.
Dai e dai ogni giorno con il tuo sudore
una pietra dopo l’altra in alto arriverai.

         Preghiera:        “IL SUO SOGnO”

SE

“Se non puoi essere un pino sul monte,
sii una saggina nella valle,

ma sii la migliore piccola saggina
sulla sponda del ruscello.

Se non puoi essere un albero,
sii un cespuglio.

Se non puoi essere un’autostrada
sii un sentiero.

Se non puoi essere il sole,
sii una stella.

Sii sempre il meglio
di ciò che sei.

Cerca di scoprire il disegno
che sei chiamato ad essere,

poi mettiti a realizzarlo nella vita.”

PREGHIERA DEL SOGNATORE

Signore, fa di me un sognatore capace di vedere
al di là di ciò che si coglie a prima vista.

Capace divedere ciò che gli altri possono diventare 
se io do loro fiducia.

Capace di cogliere il punto accessibile al bene presente
in ogni razza e in ogni ragazzo della mia età.

Capace di credere che nulla è tanto brutto
da non poter essere cambiato.

Fa di me un sognatore, ma dammi il coraggio di battermi
per dare corpo ai sogni;

pazienza di attendere senza disperare;
volontà di continuare ad impegnarmi

quando sembra che nulla stia cambiando.
E quando la speranza viene meno e le ginocchia vacillano,

fammi incontrare amici sognatori
che mi contagino con la loro follia.

Amen.
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PrOGrAMMAZIOnE InCOnTrO del  ……………………………………

 

        Finalità:

Aiutare a far comprendere all’ado che il sogno più grande da realizzare è quello di riuscire a vivere la propria vita al 
massimo delle proprie capacità/possibilità, aiutandolo a trovare, modi concreti per realizzare i suoi sogni e desideri.

        Obiettivi:

Stimolare l’adolescente a provare a “costruire/realizzare “ un piccolo sogno nel cassetto, perché dalle cose semplici, 
s’impara la strada per quelle più complesse.
(Passare dal “sarebbe bello” al “mi impegno a...” , “m’impegno per...”)

        Capitolo secondo:      COME BACK TO LIFE

        Dinamica:

Ai ragazzi suddivisi a gruppetti si propone di preparare per l’incontro successivo un video o un formato cartaceo di un’intervista 
a qualche persona adulta che abbia già costruito e stia vivendo il proprio sogno (sacerdote, medico, sindaco, mamma o papà di 
famiglia, religioso/a, insegnante, etc..).

Le domande da formulare sono le seguenti:

-Che sogno aveva da adolescente?

-E’ riuscito/a a realizzarlo?

-Se sì, cosa le è servito di più per poterlo realizzare?

-Le è costato sacrifici?

-La professione/missione che lei svolge oggi, cosa richiede per essere svolta bene?

-Cosa serve per svolgere bene il proprio lavoro/servizio?

-Quanto aiuta la fede nel poter realizzare i propri sogni?

nell’’incontro successivo si guarderanno i video o si leggeranno le versioni cartacee delle interviste rilasciate e si cercherà di indi-
viduare i possibili elementi comuni emersi dai racconti delle persone intervistate; poi su un cartellone si scriveranno tre o quattro 
parole-chiave da appendere nella stanza dove si svolgono gli incontri, come promemoria per i momenti difficili che si possono 
incontrare nel costruire i propri sogni.

          Materiale:      Video con interviste, computer o lettore DVD Videoproiettore, Cartellone, Pennarelli

          Verifica e appunti:

Giornalisti per un giorno - 11A
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Giornalisti per un giorno - 11A

PrOGrAMMAZIOnE InCOnTrO del  ……………………………………

 

        Obiettivo:

OK! E’ ora di provarci.... a costruire un SOGnO!

        Capitolo secondo:      COME BACK TO LIFE

        Contenuti:        

Come tutti i bravi artisti…occorre seguire alcune indicazioni per poter svolgere l’opera, e non procedere a caso. Ecco una piccola traccia che può farti 
da guida per non rischiare che il tuo sogno rimanga solo un pio desiderio, e che ti può servire anche per non andare fuori strada, se vuoi. Ti presento il:

DECALOGO DEL SOGnATOrEALISTA
 1 - Prendi sempre seriamente i tuoi sogni (se riconosci che non sono «di plastica») e “agganciali” a Dio attraverso una semplice preghiera di 
affidamento.
 2 - Cerca qualcuno con cui confrontarti e con cui condividere i tuoi sogni.
 3 - Mettiti sulle orme di chi, seguendo i propri sogni ha incominciato a realizzare gesti di solidarietà, di giustizia e di fraternità.
 4 - Tenendo presente il tuo sogno, cerca un impegno realistico da portare avanti (ricordati che è sempre possibile inventare qualcosa di nuovo).
 5 - non voler «strafare»: rischi, dopo un po’, di rimanere senza energie e mollare tutto...
 6 - Quando ti trovi in difficoltà prenditi un po’ di tempo per riflettere: cerca di rimettere «a fuoco» il tuo sogno e le ragioni del tuo impegno. 
(ricorda da dove è partito e la Sorgente che lo alimenta)
 7 - Tieni gli occhi ben aperti per cogliere tutti i segni di bene e di novità che ci sono intorno a te.
 8 - Accetta la fatica dei momenti «di stanca», tuoi e di chi è vicino a te.
 9 - Se ti sembra che quello che stai facendo sia giusto, ma non ha nessun risultato, abbi la pazienza di attendere...
10 - Se vedi che quello che stai facendo sta portando buoni frutti, non adagiarti ma gioisci nel tuo cuore e ringrazia il Signore.

         Domande:         

Che cosa secondo te è importante per realizzare il tuo sogno?
Che posto occupa Dio nel realizzarlo?
....e gli altri?

        ...che storia!

L’uomo nel pozzo (Bruno Ferrero, A volte basta un raggio di sole) 
Un uomo cadde in un pozzo da cui non riusciva a uscire. 
Una persona di buon cuore che passava di là disse: “Mi dispiace davvero tanto per te. Partecipo al tuo dolore”. 
Un politico impegnato nel sociale che passava di là disse: “Era logico che, prima o poi, qualcuno ci sarebbe finito dentro”. 
Un pio disse: “Solo i cattivi cadono nei pozzi”. Uno scienziato calcolò come aveva fatto l’uomo a cadere nel pozzo. 
Un politico dell’opposizione si impegnò a fare un esposto contro il governo. 
Un giornalista promise un articolo polemico sul giornale della domenica dopo. Un uomo pratico gli chiese se erano alte le tasse per il pozzo. 
Una persona triste disse: “Il mio pozzo è peggio!”. Un umorista sghignazzò: “Prendi un caffè che ti tira su!”. 
Un ottimista disse: “Potresti star peggio”. Un pessimista disse: “Scivolerai ancora più giù”. 
Gesù, vedendo l’uomo, lo prese per mano e lo tirò fuori dal pozzo. 

         Preghiera:        “IL SUO SOGnO”

Un padre orientale ai suoi figli
Un padre orientale, ormai al passo supremo della vita, così si rivolse ai suoi figli: 
“Figli cari, abbiate un sogno! Abbiate un bel sogno, il sogno di tutta la vita. La 
vita umana che ha un sogno è lieta. Una vita che segue un sogno si rinnova di 
giorno in giorno. 
Figli miei cari, abbiate un sogno, passate la vita cercando di realizzare quest’uni-
co sogno, senza distogliervi lo sguardo, senza sostare, avanzando sempre sulla 
stessa strada. Ma ricordate: se questo sogno sarà piccolo, anche il frutto della 
vostra vita sarà piccolo; se questo sogno sarà basso, anche la vostra vita sarà 
meschina. 
Ma se il vostro sogno sarà bello, sarà grande, sarà originale, anche la vostra vita 
sarà bella, grande, originale.  Un sogno così non può avere di mira l’interesse 
egoistico; il vostro dev’essere un sogno che mira a rendere liete non soltanto le 
persone tutte, ma l’intera umanità, anche quelli che verranno dopo di voi. 
Se il vostro sogno sarà cosa che fa gioire tutta l’umanità, farà gioire anche il 
Signore”.

Impara a sognare (Maria Chiara Carulli, Ed. Insieme) 
Impara a sognare, cioè a vivere pienamente: 
i sogni non devono realizzarsi tutti, ma devono e possono spingerti oltre, 
portarti avanti, darti e conservarti il coraggio di sognare. 
Così non correrai il pericolo di fermarti stanco sul ciglio della strada, 
ma crederai di più nelle tue ali anche quando per paura 
non hai il coraggio di spiccare il volo. 
Oggi prova a volare! Cosa sogni? 
Questo ti dice chi sei molto meglio di ciò che fai. 
Dimmi cosa sogni e ti dirò chi sei! 
Siano grandi, coraggiosi, colorati i tuoi sogni, non ridimensionarli mai, 
non venderli e non svenderli mai! Niente è mai scontato in te 
e i tuoi sogni lo dimostrano! 
Abbi il coraggio di sognare, allora, e se vuoi conoscerti davvero 
guarda sempre ai sogni che hai e per i quali sei sempre pronto 
ad investire in speranza, non una volta soltanto, ma tutti i giorni!
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PrOGrAMMAZIOnE InCOnTrO del  ……………………………………

 

        Finalità:

Aiutare a far comprendere all’ado che il sogno più grande da realizzare è quello di riuscire a vivere la propria vita al 
massimo delle proprie capacità/possibilità, aiutandolo a trovare, modi concreti per realizzare i suoi sogni e desideri.

        Obiettivo dell’incontro:

l’adolescente prova a “costruire/realizzare “ un piccolo sogno nel cassetto, perché dalle cose semplici,
può imparare la strada per quelle più complesse.
(Passa dal “sarebbe bello” al “mi impegno a...” , “m’impegno per...”)

        Capitolo secondo:      COME BACK TO LIFE

        Dinamica:

NB: L’incontro richiede di essere preparato in anticipo a casa dagli ado.
Si dividono i ragazzi a gruppetti di tre-quattro ado secondo i loro interessi (danza, canto, pittura, poesia, recitazione, tipo “X factor”... etc.), che 
durante la settimana si dovranno trovare ad organizzare la loro “perfomance” da mostrare alla “giuria” l’incontro successivo.

Durante l’incontro successivo gli animatori formeranno una giuria e guarderanno le varie presentazioni (ricordando che non ci sono ne vincitori, né 
vinti! non è questo lo scopo della dinamica).
Conclusa la presentazione dei lavori, si chiederà ai ragazzi quante eguali fatiche/difficoltà ha richiesto la preparazione dei loro lavori.
Le loro risposte verranno riportate nella prima sezione del primo cartellone, successivamente si chiederà poi loro quali soddisfazioni hanno avuto 
nell’esibirsi e nel vedere il risultato finale e le risposte verranno riportate nella seconda sezione del primo cartellone.
Sul secondo cartellone si proverà a fare il parallelo con la vita reale (da una parte le fatiche e dall’altra le potenziali soddisfazioni), con i sogni 
che loro stanno costruendo nell’ambito della scuola per costruire una professione, delle passioni che richiedono impegno (studio di uno strumento, 
uno sport etc.)

In seguito si può provare a confrontare i due cartelloni che probabilmente avranno molti punti in comune, e portare gli ado a riflettere sul fatto che le 
fatiche ci saranno sempre, ma sono la via per riuscire ad ottenere anche soddisfazioni.
Se con impegno sono riusciti a preparare un’esibizione per il Dream Factor, con tenacia riusciranno a realizzare anche i sogni concreti della loro vita!

Dream factor - 11B

          Materiale:      tavolo e “scenografia” per creare la giuria, 2 cartelloni, pennarelli

          Verifica e appunti:
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Dream factor - 11B

PrOGrAMMAZIOnE InCOnTrO del  ……………………………………

 

        Obiettivo:

OK! E’ ora di provarci a costruire un sogno!

        Capitolo secondo:      COME BACK TO LIFE

         Preghiera:        “IL SUO SOGnO”

Un padre orientale ai suoi figli
Un padre orientale, ormai al passo supremo della vita, così si rivolse ai suoi figli: 
“Figli cari, abbiate un sogno! Abbiate un bel sogno, il sogno di tutta la vita. La 
vita umana che ha un sogno è lieta. Una vita che segue un sogno si rinnova di 
giorno in giorno. 
Figli miei cari, abbiate un sogno, passate la vita cercando di realizzare quest’uni-
co sogno, senza distogliervi lo sguardo, senza sostare, avanzando sempre sulla 
stessa strada. Ma ricordate: se questo sogno sarà piccolo, anche il frutto della 
vostra vita sarà piccolo; se questo sogno sarà basso, anche la vostra vita sarà 
meschina. 
Ma se il vostro sogno sarà bello, sarà grande, sarà originale, anche la vostra vita 
sarà bella, grande, originale.  Un sogno così non può avere di mira l’interesse 
egoistico; il vostro dev’essere un sogno che mira a rendere liete non soltanto le 
persone tutte, ma l’intera umanità, anche quelli che verranno dopo di voi. 
Se il vostro sogno sarà cosa che fa gioire tutta l’umanità, farà gioire anche il 
Signore”.

Impara a sognare (Maria Chiara Carulli, Ed. Insieme) 
Impara a sognare, cioè a vivere pienamente: 
i sogni non devono realizzarsi tutti, ma devono e possono spingerti oltre, 
portarti avanti, darti e conservarti il coraggio di sognare. 
Così non correrai il pericolo di fermarti stanco sul ciglio della strada, 
ma crederai di più nelle tue ali anche quando per paura 
non hai il coraggio di spiccare il volo. 
Oggi prova a volare! Cosa sogni? 
Questo ti dice chi sei molto meglio di ciò che fai. 
Dimmi cosa sogni e ti dirò chi sei! 
Siano grandi, coraggiosi, colorati i tuoi sogni, non ridimensionarli mai, 
non venderli e non svenderli mai! Niente è mai scontato in te 
e i tuoi sogni lo dimostrano! 
Abbi il coraggio di sognare, allora, e se vuoi conoscerti davvero 
guarda sempre ai sogni che hai e per i quali sei sempre pronto 
ad investire in speranza, non una volta soltanto, ma tutti i giorni!

 

         Contenuti:        

Come tutti i bravi artisti…occorre seguire alcune indicazioni per poter svolgere l’opera, e non procedere a caso. Ecco una piccola traccia che può farti 
da guida per non rischiare che il tuo sogno rimanga solo un pio desiderio, e che ti può servire anche per non andare fuori strada, se vuoi. Ti presento il:

DECALOGO DEL SOGnATOrEALISTA
 1 - Prendi sempre seriamente i tuoi sogni (se riconosci che non sono «di plastica») e “agganciali” a Dio attraverso una semplice preghiera di 
affidamento.
 2 - Cerca qualcuno con cui confrontarti e con cui condividere i tuoi sogni.
 3 - Mettiti sulle orme di chi, seguendo i propri sogni ha incominciato a realizzare gesti di solidarietà, di giustizia e di fraternità.
 4 - Tenendo presente il tuo sogno, cerca un impegno realistico da portare avanti (ricordati che è sempre possibile inventare qualcosa di nuovo).
 5 - non voler «strafare»: rischi, dopo un po’, di rimanere senza energie e mollare tutto...
 6 - Quando ti trovi in difficoltà prenditi un po’ di tempo per riflettere: cerca di rimettere «a fuoco» il tuo sogno e le ragioni del tuo impegno. 
(ricorda da dove è partito e la Sorgente che lo alimenta)
 7 - Tieni gli occhi ben aperti per cogliere tutti i segni di bene e di novità che ci sono intorno a te.
 8 - Accetta la fatica dei momenti «di stanca», tuoi e di chi è vicino a te.
 9 - Se ti sembra che quello che stai facendo sia giusto, ma non ha nessun risultato, abbi la pazienza di attendere...
10 - Se vedi che quello che stai facendo sta portando buoni frutti, non adagiarti ma gioisci nel tuo cuore e ringrazia il Signore.

         Domande:         

Che cosa secondo te è importante per realizzare il tuo sogno?
Che posto occupa Dio nel realizzarlo?
....e gli altri?

        ...che storia!

L’uomo nel pozzo (Bruno Ferrero, A volte basta un raggio di sole) 
Un uomo cadde in un pozzo da cui non riusciva a uscire. 
Una persona di buon cuore che passava di là disse: “Mi dispiace davvero tanto per te. Partecipo al tuo dolore”. 
Un politico impegnato nel sociale che passava di là disse: “Era logico che, prima o poi, qualcuno ci sarebbe finito dentro”. 
Un pio disse: “Solo i cattivi cadono nei pozzi”. Uno scienziato calcolò come aveva fatto l’uomo a cadere nel pozzo. 
Un politico dell’opposizione si impegnò a fare un esposto contro il governo. 
Un giornalista promise un articolo polemico sul giornale della domenica dopo. Un uomo pratico gli chiese se erano alte le tasse per il pozzo. 
Una persona triste disse: “Il mio pozzo è peggio!”. Un umorista sghignazzò: “Prendi un caffè che ti tira su!”. 
Un ottimista disse: “Potresti star peggio”. Un pessimista disse: “Scivolerai ancora più giù”. 
Gesù, vedendo l’uomo, lo prese per mano e lo tirò fuori dal pozzo. 
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PrOGrAMMAZIOnE InCOnTrO del  ……………………………………

 

        Finalità:

Aiutare a far comprendere all’ado che il sogno più grande da realizzare è quello di riuscire a vivere la propria vita al 
massimo delle proprie capacità/possibilità, aiutandolo a trovare, modi concreti per realizzare i suoi sogni e desideri.

        Obiettivo dell’incontro:

Stimolare l’adolescente a provare a “costruire/realizzare “ un piccolo sogno nel cassetto, perché dalle cose semplici, 
può imparare la strada per quelle più complesse.
(Passa dal “sarebbe bello” al “mi impegno a...” , “m’impegno per...”)

        Capitolo secondo:      COME BACK TO LIFE

        Dinamica:

Si propone il video di una canzone di Eros ramazzotti, “L’Aquila e il condor”, tratta dall’album ‘Stile libero’ (2000). (4’ circa)

(Eros ramazzotti ha proposto nel 2000 un album pieno di messaggi positivi: dalla ricerca di rapporti umani autentici, come l’amore e l’amicizia, 
alla speranza in un futuro migliore. L’ “Aquila e il condor” è la canzone che viene proposta per questa attività.)

Viene poi distribuita ad ogni ado una copia del testo della canzone e dopo un momento iniziale in cui è possibile raccogliere opinioni e commenti 
“a caldo” sui contenuti del brano musicale, si procede assieme alla lettura-guidata di alcune frasi/strofe del testo e dei relativi commenti proposti.

L’aquila e il condor - 11C

          Materiale:      Computer o lettore DVD, video “L’aquila e il condor”

          Verifica e appunti:
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L’aquila e il condor - 11C

PrOGrAMMAZIOnE InCOnTrO del  ……………………………………

 

        Obiettivo:

Ok! E’ ora di provarci.... a costruire un sogno!

        Capitolo secondo:      COME BACK TO LIFE

         Dinamica         

 “Ho fatto un sogno”: chi di noi nella vita non coltiva un sogno? Sognare significa guardare lontano, sfidare il tempo, le difficoltà, la quotidianità an-
dare oltre i confini della ragione e del puro calcolo. Il sogno è lo spazio della libertà e della speranza, dei desideri e delle attese. I “grandi” della storia 
sono stati uomini e donne capaci di sognare e di guardare lontano. Una generazione che non “coltiva sogni” è destinata all’aridità e all’impoverimento 
spirituale.

“Ho visto un’aquila insieme a un condor / alzarsi in volo verso un blu profondo / … Volava l’aquila insieme al condor / volava il Nord 
insieme al Sud del mondo”: l’aquila è un rapace che vive sulle Alpi, in Europa, mentre il condor vive nei Paesi andini dell’America. Entrambi qui 
hanno una chiara connotazione simbolica: il primo rappresenta il Nord, l’Occidente ricco e opulento, il secondo, invece, il Sud del mondo che vive nella 
povertà e nel sottosviluppo. Sognare questi due rapaci che “volano insieme” significa desiderare un mondo più giusto e solidale. Attualmente la maggior 
parte dell’umanità, il cosiddetto Terzo Mondo, è in situazione di estrema e umiliante povertà. Una povertà che le viene inflitta attraverso meccanismi 
socio-economici che non permettono a milioni di uomini di avere il minimo necessario per vivere con dignità. E’ importante che ciascuno si interroghi su 
cosa può fare nel suo “piccolo” per sognare un mondo diverso.

“Bisogna credere / che può succedere qualcosa che / non ti aspettavi più”: l’errore più grande è quello di rassegnarsi, di non sognare più, con-
vincendosi che le cose non potranno mai cambiare. E invece un futuro migliore è possibile: basta crederci e sognare!... perché «Il mondo è nelle mani di 
coloro che hanno il coraggio di sognare e di correre il rischio di vivere i propri sogni.» (P. Coelho)

“Ci vorrà del tempo / ma qualcosa si muove già / sotto il segno del cambiamento / un pensiero nuovo nascerà”: la realtà negativa non può 
essere subito ribaltata, ma richiede il prezzo dell’attesa paziente, dell’impegno concreto e personale, della speranza e della fondamentale fiducia 
dell’uomo. Occorre non smettere di sognare e impegnarsi a cambiare le cose provando a realizzarli nella propria vita perché è dalle cose semplici che 
s’impara la strada per realizzare le cose più complicate.

“Qualcuno ci arriverà / quanti vogliono un cielo aperto / quanti amano la libertà / si, quanti amano la libertà, la libertà…”: se ognuno di 
noi farà la sua parte questo sogno si realizzerà, frantumando quella cappa di vetro che imprigiona gran parte dell’umanità e facendo intravedere la 
bellezza di un cielo che tutti possono finalmente guardare e respirare a pieni polmoni. Il sogno di un mondo migliore, unito e solidale, diventa una sfida 
soprattutto per i giovani che sono chiamati a vivere da protagonisti in questo terzo Millennio. Per questo nella XV GMG, celebrata a Roma, Giovanni 
Paolo II disse loro: “Se sarete quello che dovete essere, metterete fuoco in tutto il mondo”.

Dopo aver letto assieme gli approfondimenti proposti dalle strofe del testo della canzone, l’animatore può aprire una discussione/
riflessione di gruppo seguendo le domande proposte qui sotto: 

L’AQUILA E IL CONDOR 

Ho fatto un sogno che sembrava vero 
e l’ho sognato cento volte almeno 
ho visto una gran folla che cresceva 
sempre più, sempre più 
sembrava una marea. 
Ho visto un’aquila insieme a un condor 
alzarsi in volo verso un blu profondo 
la gente in quell’istante applaudì 
ero lì, ero lì 
sembrava un altro mondo 
O cara, e tu mi dici che 
dovrei tenere i piedi un po’ più a terra 
o cara, ma un sogno che cos’è 
se non un colpo d’ala che si sferra e che trascina su, che trascina su. 

Volava l’aquila insieme al condor 
volava il nord insieme al Sud del mondo 
sembrava chiaro il suo significato 
e così, e così mi sono entusiasmato. 
O cara, bisogna credere 
che può succedere qualcosa che 
non ti aspettavi più 
Ci vorrà ci vorrà del tempo 
ma qualcosa si muove già 
sotto il segno del cambiamento 
un pensiero nuovo nascerà. 
Ci vorrà ci vorrà del tempo 
ma qualcuno ci arriverà 
quanti vogliono un cielo aperto 
quanti amano la libertà 
si, quanti amano la libertà, la libertà…. 
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        ...che storia!

Un padre orientale ai suoi figli
Un padre orientale, ormai al passo supremo della vita, così si rivolse ai suoi figli: “Figli cari, abbiate un sogno! Abbiate un bel 
sogno, il sogno di tutta la vita. La vita umana che ha un sogno è lieta. Una vita che segue un sogno si rinnova di giorno in giorno. 
Figli miei cari, abbiate un sogno, passate la vita cercando di realizzare quest’unico sogno, senza distogliervi lo sguardo, senza 
sostare, avanzando sempre sulla stessa strada. Ma ricordate: se questo sogno sarà piccolo, anche il frutto della vostra vita sarà 
piccolo; se questo sogno sarà basso, anche la vostra vita sarà meschina. 
Ma se il vostro sogno sarà bello, sarà grande, sarà originale, anche la vostra vita sarà bella, grande, originale.  Un sogno così 
non può avere di mira l’interesse egoistico; il vostro dev’essere un sogno che mira a rendere liete non soltanto le persone tutte, ma 
l’intera umanità, anche quelli che verranno dopo di voi. 
Se il vostro sogno sarà cosa che fa gioire tutta l’umanità, farà gioire anche il Signore”.

L’aquila e il condor - 11C

         Domande:         

- Nella tua vita sei ancora capace di coltivare sogni per il futuro? Quali sogni “concreti” hai per il tuo futuro?
- Sei tenace e paziente nel perseguire i tuoi sogni o ti arrendi alle prime difficoltà?
- Ti senti protagonista e parte attiva della vita che vivi…”Voli in alto”, “sogni in e alla grande” o “voli basso” e vivi la quotidianità di 
ogni giorno senza sogni e speranze per il futuro?
- Nel tuo piccolo, pensando a qualche particolare realtà/situazione che vivi o hai accanto, cosa potresti fare concretamente?...Quale 
impegno concreto potresti prenderti personalmente per costruire, come traspare dal testo della canzone di Ramazzotti, un “mondo un 
po’ migliore” e realizzare un sogno di Dio nella tua nella vita di ogni giorno? (Passaggio dal “sarebbe bello” al “mi impegno a…”, 
“mi impegno per…”)

         Preghiera:        “IL SUO SOGnO”

Impara a sognare (Maria Chiara Carulli, Ed. Insieme) 

Impara a sognare, cioè a vivere pienamente: 
i sogni non devono realizzarsi tutti, ma devono e possono spingerti oltre, 

portarti avanti, darti e conservarti il coraggio di sognare. 
Così non correrai il pericolo di fermarti stanco sul ciglio della strada, 

ma crederai di più nelle tue ali anche quando per paura 
non hai il coraggio di spiccare il volo. 

Oggi prova a volare! Cosa sogni? Questo ti dice chi sei molto meglio di ciò che fai. 
Dimmi cosa sogni e ti dirò chi sei! 

Siano grandi, coraggiosi, colorati i tuoi sogni, non ridimensionarli mai, 
non venderli e non svenderli mai! Niente è mai scontato in te e i tuoi sogni lo dimostrano! 

Abbi il coraggio di sognare, allora, e se vuoi conoscerti davvero 
guarda sempre ai sogni che hai e per i quali sei sempre pronto 

ad investire in speranza, non una volta soltanto, ma tutti i giorni!

         Contenuti:        

Come tutti i bravi artisti…occorre seguire alcune indicazioni per poter svolgere l’opera, e non procedere a caso. Ecco una piccola 
traccia che può farti da guida per non rischiare che il tuo sogno rimanga solo un pio desiderio, e che ti può servire anche per non 
andare fuori strada, se vuoi. Ti presento il:

DECALOGO DEL SOGNATOREALISTA
 1 - Prendi sempre seriamente i tuoi sogni (se riconosci che non sono «di plastica») e “agganciali” a Dio attraverso una semplice preghiera di affida-
mento.
 2 - Cerca qualcuno con cui confrontarti e con cui condividere i tuoi sogni.
 3 - Mettiti sulle orme di chi, seguendo i propri sogni ha incominciato a realizzare gesti di solidarietà, di giustizia e di fraternità.
 4 - Tenendo presente il tuo sogno, cerca un impegno realistico da portare avanti (ricordati che è sempre possibile inventare qualcosa di nuovo).
 5 - Non voler «strafare»: rischi, dopo un po’, di rimanere senza energie e mollare tutto...
 6 - Quando ti trovi in difficoltà prenditi un po’ di tempo per riflettere: cerca di rimettere «a fuoco» il tuo sogno e le ragioni del tuo impegno. (ricorda 
da dove è partito e la Sorgente che lo alimenta)
 7 - Tieni gli occhi ben aperti per cogliere tutti i segni di bene e di novità che ci sono intorno a te.
 8 - Accetta la fatica dei momenti «di stanca», tuoi e di chi è vicino a te.
 9 - Se ti sembra che quello che stai facendo sia giusto, ma non ha nessun risultato, abbi la pazienza di attendere...
10 - Se vedi che quello che stai facendo sta portando buoni frutti, non adagiarti ma gioisci nel tuo cuore e ringrazia il Signore.
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PrOGrAMMAZIOnE InCOnTrO del  ……………………………………

 

        Finalità:

Aiutare a far comprendere all’ado che il sogno più grande da realizzare è quello di riuscire a vivere la propria vita al 
massimo delle proprie capacità/possibilità, aiutandolo a trovare, modi concreti per realizzare i suoi sogni e desideri.

        Obiettivi:

L’adolescente prova a sperimentare il realizzarsi di un sogno di Dio nella propria vita, prendendosi un impegno 
concreto.

        Capitolo secondo:      COME BACK TO LIFE

        Dinamica:

Al termine del cammino compiuto sui sogni, vi proponiamo di far “sognare in grande gli ado.”, desidereremmo proporgli di inizia-
re a rimboccarsi le maniche!

Per render presente il regno di Dio in mezzo a noi, che è il sogno grande di Dio è necessario che ognuno di noi faccia qualcosa 
per creare un mondo dove regni la giustizia e la solidarietà.
Qual miglior momento per iniziare?

Gli ado sentono forte i grandi valori, per cui proponiamogli, ovviamente mettendoci in gioco nOI per primi, qualche attività di 
servizio concreto da SVOLGErE ASSIEME (animazione alla casa di riposo, aiuto al dopo scuola della parrocchia, raccolta fondi 
per una missione, organizzazione di qualche attività in collaborazione con l’operazione Mato Grosso, etc....)

Se vi servono indicazioni o recapiti telefonici, contattateci pure a Casa Serena, vi daremo una mano!

Buon lavoro!

Il sogno di Dio - 12

          Materiale:      entualmente agenda telefonica

          Verifica e appunti:
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Il sogno di Dio - 12

PrOGrAMMAZIOnE InCOnTrO del  ……………………………………

 

        Obiettivo:

Diamo vita al sogno di Dio che è in noi!

        Capitolo secondo:      COME BACK TO LIFE

        Contenuti:        ...

Caro/a amico/a…dopo tanta strada è ora veramente di cominciare a dare vita al tuo sogno, che in fondo è il Grande Sogno di Dio! realizzare, 
attraverso di te, il Suo regno di amore, di giustizia e di pace, dove ogni persona possa sentirsi amata, accolta e valorizzata perché preziosa ai 
Suoi occhi. Puoi cominciare dalla tua piccola realtà, da dove vivi, sapendo che ci vorrà impegno, costanza e fatica…ma sarà ripagata da tanta 
gioia! Il mondo della scuola, a riguardo, è un’ottima “palestra”, come il modo dello sport: si sperimentano fatiche, ripagate però da grandi soddi-
sfazioni se ci si mette in gioco fino in fondo. La decisione è solo tua, se vuoi! Dopo aver scoperto qual è il sogno da realizzare ed aver incontrato 
testimoni che ci hanno provato …adesso tocca a te!

ricorda la Persona più importante: Dio, il Padre che ti ha creato/a e per il quale tu sei un Sogno, Gesù, e il Suo Spirito Santo! E’ lo Spirito l’artefi-
ce e realizzatore della speranza presente nella nostra vita! È lui che può aiutarci a trovare il modo originale e unico di vivere da cristiani….e ad 
essere veramente felici! E’ lui che sostiene ogni autentica speranza umana ed è lui che porterà a compimento la storia dell’umanità intera.
ricorda…se il tuo sogno è “agganciato” al Suo…allora sì che sarà un “Sogno da Dio”  e attraverso mille peripezie, si realizzerà certamente! 
Come insegna Gamaliele, chiamato a giudicare gli apostoli in prigione perché predicavano il Vangelo, “se questa attività è di origine umana, 
verrà distrutta; ma se essa viene da Dio, non riuscirete a sconfiggerli”. (Atti, 6, 38-39)
Ci vuole fede nei sogni, se riconosciamo che sono da Dio, e poi, affidati nelle Sue mani, rimboccarsi le maniche e camminare, come ha fatto Gesù! 

UNA SPERANZA ... SOLIDA
• La fede cristiana non è un discorso, non è una fantasia, non è una storiella inventata da qualcuno per illuderci che la vita è bella...
• La fede cristiana si basa su degli eventi, si basa sulla storia di Gesù, un uomo che respirava, camminava, parlava, amava proprio come ogni uomo; si 
basa sulla vicenda straordinaria della sua morte e della sua risurrezione: in lui abbiamo riconosciuto il Figlio di Dio.
• In Gesù Cristo, morto e risorto, Dio realizza pienamente la speranza dell’uomo e la radica definitivamente nel cuore del mondo e della storia.
• La speranza cristiana è una speranza «solida» perché nasce proprio dalla storia degli uomini e ad essa ritorna diventando gesto e parola concreta.
• La speranza cristiana è una speranza «solida» perché è capace di trasformare le situazioni di tutti i giorni, ma anche incidere sui grandi rapporti sociali, 
politici, economici; non è una speranza che si consuma nel segreto, ma allarga gli orizzonti ed abbraccia tutti gli uomini.
• La speranza cristiana è radicata nella storia e, nello stesso tempo, la supera perché sa vedere oltre i limiti del presente...
• Non bastano le illusioni per vivere: il cuore dell’uomo ha bisogno di speranza, di una speranza... solida!

«Il cielo, che speriamo come luogo della nostra realizzazione piena, è cominciato a fiorire su questa terra. Certo, questa assoluta novità di vita noi la 
sperimentiamo nei limiti di una storia ancora carica di debolezze, esposta al dolore e alla morte, sotto l’influenza del peccato e delle sue disastrose 
conseguenze personali e sociali. Il peso di questi condizionamenti potrà a volte crearci momenti di oscurità e di difficoltà, ma non dovrà farci disperare. 
Nella luminosità della fede, abbiamo la certezza di costruire, già dentro questo mondo opaco e passeggero, qualcosa che durerà per sempre. Ogni 
passo mosso su questo cammino non sarà l’ultimo. Ogni realizzazione resterà aperta ad altri esperimenti e tentativi».  (CdG/1 p. 326-327)

«Questa novità assoluta non giunge al mondo in modo clamoroso, con trasformazioni totali ed improvvise. Essa è come un seme piccolo, gettato sul 
terreno del mondo. Dove trova cuori liberi e generosi comincia a produrre i suoi frutti di trasformazione (Marco 4,14-20). non bisogna scorag-
giarsi se all’inizio i segni di novità sono poveri. Il seme di Dio cresce insensibilmente, ma ha in sé la forza sconvolgente per giungere fino alla 
maturazione piena (Marco 4,26-29).

Gesù ha assicurato che un giorno il regno verrà con la sua potenza. Allora la vita, donataci da Dio, esploderà in tutta la sua ricchezza e il mondo 
sarà definitivamente nuovo (Apocalisse 21,1-5). Ma già da ora è possibile crescere, sperare e invocare con fiduciosa certezza: “Venga il tuo 
regno” (Matteo 6,10)!».  (CdG/1 p. 315)

         Domande:         

Che desiderio/sogno senti di avere per te e per gli altri?

Come potresti contribuire al realizzarsi del regno di Dio nella tua vita concreta?

Quale servizio/piccola missione potresti fare nella tua parrocchia/paese?
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        ...che storia!

I gessetti colorati
(Bruno Ferrero, A volte basta un raggio di sole) 

nessuno sapeva quando quell’uomo fosse arrivato in città. Sembrava sempre stato là, sul marciapiede della via più affollata, quella dei 
negozi, dei ristoranti, dei cinema eleganti, del passeggio serale, degli incontri degli innamorati. 
Ginocchioni per terra, con dei gessetti colorati, dipingeva angeli e paesaggi meravigliosi, pieni di sole, bambini felici, fiori che sboccia-
vano e sogni di libertà. Da tanto tempo, la gente della città si era abituata all’uomo. Qualcuno getteva una moneta sul disegno. Qualche 
volta si fermavano e gli parlavano. Gli parlavano delle loro preoccupazioni, delle loro speranze; gli parlavano dei loro bambini: del 
più piccolo che voleva ancora dormire nel lettone e del più grande che non sapeva che Facoltà scegliere, perché il futuro è difficile da 
decifrare... 
L’uomo ascoltava. Ascoltava molto e parlava poco. Un giorno, l’uomo cominciò a raccogliere le sue cose per andarsene. 
Si riunirono tutti intorno a lui e lo guardavano. Lo guardavano ed aspettavano. 
“Lasciaci qualcosa. Per ricordare”. L’uomo mostrava le sue mani vuote: che cosa poteva donare? 
Ma la gente lo circondava e aspettava. Allora l’uomo estrasse dallo zainetto i suoi gessetti di tutti i colori, quelli che gli erano serviti per 
dipingere angeli, fiori e sogni, e li distribuì alla gente. Un pezzo di gessetto colorato ciascuno, poi senza dire una parola se ne andò. 
Che cosa fece la gente dei gessetti colorati? Qualcuno lo inquadrò, qualcuno lo portò al museo civico di arte moderna, qualcuno lo mise in 
un cassetto, la maggioranza se ne dimenticò. 
E’ venuto un Uomo ed ha lasciato anche a te la possibilità di colorare il mondo. Tu che hai fatto dei tuoi gessetti?

Il sogno di Dio - 12

         Preghiera:        “IL SUO SOGnO”

Signore,
fa’ che non smetta mai di sognare,
perché sognando vivo
e ti prego, fa’ che io possa esserti utile
per aiutare chi non sa più sognare
a tornare a vivere.
Grazie per avermi fatto trovare l’amore
e per volermi bene.
Sempre tua
Ale

Sognare insieme
Se un uomo sogna da solo, il sogno rimane solo un sogno. 
Ma se molti uomini sognano la stessa cosa, il sogno 
diventa realtà.

Indicami la strada
Ho sognato, mio Signore,
di avere occhi che potessero guardare un po’ più in là degli altri.
Ho sognato, mio Signore,
di avere gambe robuste per aver sempre un passo in più degli 
altri.
Ho sognato, mio Signore,
di avere braccia forti per aiutare chi lungo la strada restava 
indietro.
Ho sognato, mio Signore,
di avere una profonda pazienza per aspettare che tutti arrivas-
sero al traguardo.
Desidero, mio Signore, partire.
Indicami la strada.
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